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Illuflrijjìmo ,  e  KevermdiJJimo 

Signore. 


N 


J57/'  umiliarvi  quefta  nuova  produzione 
di  tanti ,  e  sì  diverfi penfìeri ,  io  so  bene  >  Illu- 
ftriflìmo  3  e  Reverendifììmo  Signore ,  non 
folo  di  fare  un  fagrifi&io  alla  gratitudine  di  que-* 
gì'  ingegni ,  che  hanno  in  ciò  avuto  l'onore  di  ub~ 
hi  dirvi  ima  di  ergere  nel  tempo  ftejfo  una  memo^ 
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ria  al  documento  de*  Pofleri ,  li  quali  fcorgeran^ 
no  in  quefi' Opera  la  forgente  delle  bell'Arti  ria- 
perta dal  Vofiro  Cenno  3  ed  abbellita  dalle  Vostre 
Beneficente .  E  non  per  tanto  fento  cdoprirmifi 
E  Anima  di  un  pojfente  rojfore ,  avanti  al  quale 
fi  dileguano  \  ed  il  rifiejfo  di  fare  con  ciò  uri  at* 
to  di  raJfegnaZjione  a  Voflri  alti  Voleri  ;  e  quella 
paffione  eziandio  di  piacervi  3  da  cui  ne  la  mo- 
de fia  del  mio  naturale ,  ne  tampoco  il  conofci- 
?nento  della  mia  privata  Fortuna  mi  hanno  mai 
potuto  difendere  .  Io  conopeo  9  Signore  5  a  fon- 
do il  mio  fpirito ,  e  la  povertà  9  che  lo  preme  ?  e 
vedo  y  ed  odo  per  altro  ciò ,  che  è  manifefio  alla 
mia  Patria  ,  an&i  a  tutta  l'Europa,  la  Vofira 
gran  JN afe  ita  ,  l*  alto  Grado  3  a  cui  re  fio  vi 
trajfero  le  difpofiz^ioni  rifolute  d'un  Ottimo  9  e 
Santiffimo  Principe ;  e  quelle  9  che  più  vi  fanno 
Chiaro  3  e  pale  fé  >  Virtù  grandi  9  e  reali  dell'  al- 
to ,  e  Signorile  Animo  Vofiro  :  onde  vedendo 
quanta  di  fianca  tra  me  >e  Voi  s'interponga,  non 
ofo  ne  men  di  fperare  ,  che  la  mia  mano  pojfa 
giunger  tanf  alto;  fé  Voi  ftejfo  con  un'  atto  di 
quella  genero  fa  3  benigni ffma  degnazione ,  onde 
comprate  sì  agevolmente  gli  animi  altrui  3  non  mi 

^venite 
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venite  allo  'ricontro  '.  Il  Sole  >  tutto  puro  [9  corri 
egl*  è ,  e  circondato  d'una  luce  inaceffbile  9fcende 
fovra  le  tenere  piante  >  che  lo  ricercano  :  Anz^i 
lo  fieffo  Iddio ,  di  cui  Voi  fiele  una  sì  bella  >  ed 
eccellente  Imagine  su  la  Terra  9  fi  fa' l  piacere 
d'abbaffarfi  nel  nofiro  Cuore  >  e  di  gradirvi  que* 
Voti ,  a  quali  Egli  fiejfo  diede  il  movimento  y  e 
la  vita.   Ala,  Signore,  io  rri accorgo ,  che  què~ 
fi  a  temenza  fa  torto  alla  Vofira  beli*  Anima ,  e 
che  Voi  fiete  tuff  ora  quel  Grande  3  e  Genero  fa 
Prelato >  che  fapete  difcernere  tra  i  doni  dello 
Spirito,  e  que*  della  Terra  ;  onde  avendo  rifo- 
lut amente  sbanditi  quefi*  ultimi  da  Voflri  Pala- 
gi 9  avete  accolti  gli  aJ.tr  i  con  affabile  e  or  te  fa  > 
ben  perfuafo ,  affai  più ,  che  la  Gloria  Vofira  , 
accrefeerfi  co  mede  fimi  l'avvantaggio  detonato- 
ri .  Sebbene ;3  più  diritto  mirando  9  quefiy  Opera 
fieffa ,  che  vi  prefento  per  ekz^ion  di  rifpetto, 
era  già  tutta  Vofira  per  motivo  di  debito  ^perche 
prodotta  dally  amorofa  Vofira  inceffante  folleci- 
tudine  >  con  cui  rauvivafie  la  fpenta  luce  di 
quelle  Arti  fra  noi,  mercè  delle  quali  vive  an- 
cora nel  JVLondo  la  memoria  di  tanti  nofiri  fa- 
mo fi  Antenati  y  a  rimprovero  eterno  de7  Pofteri 

A  4  ne- 
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neghittofi  .  Voi,  Voi  5  Signore,  con  avere  in 
sì  gran  pregio  le  Lettere  >  e  invogliale  d*  ejfere 
Letterati  j  arrendendo  Ciafcheduno  di  noi  ejfer 
elleno  fommamente  eccellenti  y  mentre  occupava*- 
noi  il  Voftro  Amore  \  e  facevano  una  parte  de* 
Voftri  grandi  penfieri  ;  iV<?  baftandovi  l'invitar- 
ci con  sì  perfetto  E femplare  yftendefte  eziandio 
le  magnanime  Voftre  Cure  a  trarre  dal  cupo  9  in 
cui  dormivano  tanti  Ingegni  ,  che  fenz^a  di  Voi 
farebbero  rimafti  ofeuri  5  e  negletti  :  In  quella 
guìfa  appunto  9  che  la  faggi  a  3i  e  gran  Madre 
f cerne  daW  ampio  feno  della  Terra  tanti  umori 
nafeofti  per  formarne  la  predio fìt a  delle  Gioje  3 
e  dell' Oro  .  Eccovi 'dunque,  Illmo,e  Revmo 
Signore  >  un  dono  9  nel  quale  non  vedo  co  fa  più 
degna  di  Voi ,  fuorché  il  rifpetta  profondo  ,  con 
cui  ve  lo  prefento  j.  e  che  allora  godrà  certamen- 
te la  f uà  perfezione  quando  Vi  degnar  et  e  d*  ac- 
coglierlo con  aggradimento  y  \  di  che  vi  fupplico 
con  quello  f te  ffo  umili ffimo  OJfequio,  con  cui  fa* 
to  fempre 

Di  V.  S.  Illma,  e  Km  a 

'Umili (limo  ,  Devotiffimo  ,  &  Obh'igatffi.wi  Servo 
Giacomo  Capitanio  a  tome  del  CLdlegiol. 

RELA^ 


RELAZIONE 


NOn  avea  per  anche  la  Città  di  Brefcia  afcruga- 
te  le  lagrime  per  la  dolorofa  morte  del?  ama- 
biliffimo  fuo  Pallore,  ì  Eminentiffimo  Signor 
Cardinale  Giovanni  Badoaro  >  di  Tempre  venerabile  ri- 
membranza v  quando  improvifamente  fentì  comporA 
in  calma  il  tempeflofo  fuo  fpirito,  per  la  nuova  di  ef~ 
fere  flato  foftituito  nella  fuaSede  un  Prelato >y  come  pa- 
ri nel  Nome  l  così  anche  nel  Merito  al  Sagro  Principe 
già  Defunta.  Appena  dunque  (pirati  pochi  giorni  do- 
po la  perdita  di  quel  gran  Porporato;  mentre  ancora 
«dieta  tutta  fqualhdiifta va  involta  tra  le  funefte  imagini 
del  fuo  dolore  y  fentì  recarfi  il  feliciflìmo  annuncio  ? 
d'effere  flato  dichiarato  fuo  Paftore  MonfignorIllmo,e 
Rmo  GIOVANE-FRANCESCO  BARBARIGO>  allo- 
ra Vefcovo  di  Verona  y  Nipote  del  Venerabile  GRE- 
GORIO BARBARICO  già  Vefcovo  di  Padoa  y  e  Car- 
dinale di  Santa  Chiefa>iFcui  folo  Nome  balla  per  ade- 
quato Panegirico  al  fuo  gran  Merito  .  Siccome  però 
quella  prima  nuova  fu  un  (i  )  raggio  di  giocondimma 
luce,  che  balenò  fu  Ila  fronte  di  quefta  Patria  y  che  già- 
cea  in  grembo  alle  tenebre  >  ed  à  gli  orrori  della  mor- 
te v  così  il  fecondo  avvifo  della,  collante  renitenza  del 
Prelato  di  non  voler  per  alcun  conto  far  il  divorzio  dal- 
la prima  diletta  fua  Spofa  y  per  paffare  alle  Nozze  delia 
i  Ifai.6  iecon- 
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fecondaci  febbendi  più  ampio  Dominio ,  e  di  Dote  più 
doviziofa  ,  fu  come  un  fulmine  ,  che  inaridì  le  conce- 
pite fperanze  di  quella  Provincia  .  Avendo  nondime- 
no il  diluì  grand'  Animo  fagrificate  tutte  le  fue  repu- 
gnanze  ai  Commandi  del  Sommo  Pontefice,  (che  Dea 
vedea  all'  eflìgenze  di  così  vaila,  e  popolata  Diocefì  , 
non  abbifognarvi  meno  del  Zelo,  della  Prudenza  ,  e 
del  Sapere  di  MGNSIG.  BARBARICO)  fi  portò  Egli 
ben  toflo  in  Perfona  a  confolare  la  feconda  novella  iua 
Spofa,  che  lo  attendeva  con  tutte  lì  impazienze  d'un 
Cuore  amorofo  .  E, per  verità ,  appena  giunto,  ammi- 
rò ogn  uno  nel  Nipote  efprefla  al  vivo  l'Imagine  del 
VENERABILE  ZIO:  Di  modo,  che  anche  fen^ 
£a  provarne  gii  effetti  ;  la  fola  indole  fua  religiofiffima, 
l'efemplo  de  fuoi  degni  Antenati,  e  la  forte  ileffa, di- 
rò così,  di  effere  nato  danna  Famiglia  ,  che  fembra 
educare  ogni  fuo  Parto  in  grembo  della  Virtù,  e  della 
Pietà ,  ben  potevano  afficurarci ,  dover'  Lui  riufeire 
wn  Prelato,  veramente  Ottimo  tra  migliori. 

Quindi  tra  le  follecitudini  del  fuo  Carico  Paflorale  , 
confìderando ,  quanto  fia  neceffario  à  Chi  fatica  nella 
Vigna  del  Signore  leflere  ben  provveduto  di  Dottrina; 
giacche  fino(i)  i  Ginnofofifli  dell'Etiopia,  i-  Bracma- 
ni  dell'  India ,  i  Maghi  della  Peri  la  erano  Vomini  fa- 
gri  non  meno,  che  dotti  5  applicò  le  premure  del  fuo 
fervore  ad  erudire  in  tal  forma  il  novello  fuo  Clero,  che 
comparir  potefle^  degna  Gorona  di  così  Saggio  Prelato. 

Sapea  ben' Egli,  che  à  Pietro  fu  già  da  Criflo  inti- 
mato di  gittare  in  alto  Mare  la  Rete,  cioè  nel  profon- 
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do  della  Dottrina  ,  e  che  Dio  ha  fulminate  fpaventofe 
minaccie  (i)  à  que  Sagri  Miniftri,  che  conducono  l\ir 
gnoranza  nel  Santuario  .  Confiderò  pertanto  il  noftro 
Pallore  (t)  il  volto  delle  fue Pecorelle ,  la  fifonomia  del 
fuo  Gregge;  e  penetrò  coli' acutezza  della  fua  Mente à 
conofeere  ne  fuoi  Ecclefiaftici  molti  talenti  di  non  me- 
diocre carattoj  che  intanto  non  gli  reridevano  qualifi- 
cati, e  diftinti ,  inquanto  mancava  loro  l'opportuna  oc- 
cafione  di  trafficarli  .  Gli  cadde  perciò  in  penfiero  di 
farne  una  fcielta  de  più  Abili,  per  la  fondazione  di  un 
Collegio  ;  e  così  efporre  [  uferò  la  frafe  della  fua 
modeftia  ]  a  pubblico  benefizio  tante  Gemme  na- 
icofe  nelle  tenebre  dello  Scrigno  ;  ed  inalzare  fui' 
Candeliere  tanti  Lumi,  che  giacevano  (3)  fotto  il  mog- 
gio dell'ozio,  come  negletti ,  e  fepolti .  Non  eflagero,, 
mentre  racconto  .  Erano  feorfi  appena  due  Mefi  ,  da 
che  il  Prelato  avea  illuitrata  colla  iiia  Perfona  la  Gate- 
dra  Brefciana:  e  pure  in  sì  poco  tempo  feppe  ben' Egli 
dirtinguere  ,  Quali  ,  tra  tanti  Giovani  Ecclefiaftici  , 
avcffero  fufficientè  capitale  di  merito  per  foftenere  de- 
gnamente la  riputazione  d'un  sì  gloriofo  Carattere  . 
Ci  diede  Egli ,  in  così  breve  fpazio ,  à  conofeere  per 
quel  buon  Pallore  deferitto  (4)  da  S.  Giovanni ,  che  non 
lolo  sa  chiamare  a  nome  le  fue  Pecorelle ,  ma  sa  pene- 
trarne la  natura,  e  fino  anche,  per  così  dire, le  inclina- 
zioni di  ciafeheduna  .  Trent'  otto  ne  furono  da  Lui 
eletti  per  la  Fondazione  del  Tuo  Collegio  ;  tra  quali  t 

due 

I   Et  repetit  ur  in  cap.  omnes  Tj aliente s  difl.  38.  &  cap.  nifi  cum 

pridem  §.  prò  defeffu  quoque  de  B^nunc. 
x  Tridente  Seff.  24.  cap,  3,  de  Ref.         3.  Matpft.         4  Jo:  Z. 
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due  fìngolarmente  diftinti,  con  la  marca  onorevole  di 
Difinitori  perpetui  ,  e  con  1'  auttorità  di  fopraintendere 
ad  ogni  Letteraria  Funzione. 

Ha  però  il  Saggio  Provvedimento  del  Prelato  lafcia- 
to  à  ciafcheduno  aperto  l'adito  alla  famofa  Adunanza* 
ma  chi  defidera  confeguir  l'onore  d'eflervi  afcritto, de- 
ve dare  un  pubblico  argomento  del  Tuo  fapere  ,  ò  con 
un'  eloquente  Sermone  ,  o  colla  foda  difinizione  di  un 
dubbio  morale,  à  lui  propofto  in  prefenza  di  tutto  il 
Collegio  da  uno  de  Signori  Difinitori  ;  e  già  molti 
Sogetti  di  non  volgare  letteratura  ,  ufciti  con  gloria  dal 
rificofo  efperimento  hanno  accrefciuto  il  decoro  de  la 
fama  dell'  Erudito  Confefla 

In  primo  luogo  adunque  ,  ella  è  irrefragabile  verità 
eflere  la  Morale  Teologia  (1)  il  neceflario  Viatico  di  chi 
batte  la  camera  della  ialute  dell'Anime  :  altrimenti  fé 
un  Cieco  (2,)  ferve  di  guida  ad  un'  altro  Cieco  ,  incon- 
trano fovente  entrambi  un  rovinevole  precipizio .  Rap- 
prefentando  pertanto  il  Sagro  Miniftro  [3  ]  nel  Tribu- 
nale della  Penitenza  la  Perfona  di  Giudice  non  folo,mà 
ancor  di  Medico  ,  fa  di  meftieri  ,  eh'  egli  fappia  ben  di- 
stinguere [4]  tra  lepra  ,  e  lepra  ;  per  ufar*  opportuna- 
mente [j]  il  Vino,  e  l'Oglio,  fecondo  leffigenza  delle 
cofcienze  inferme,  e  piagate  .  Deve  in  fecondo  luogo 
un  Operaio  Evangelico  eflere  efercitato  nel  miniftero 
di  difpenfare  la  divina  parola  .  Dalla  Vefta  [6]  dell'an- 
tico Sacerdote  pendevano,  per  Divino  comando,  alcu- 
ne 

1  \Angel.  difl.  4.  n.  2.       2.  Matt.  1$.       $  Lcty.  Suar.&c.  Traft.de 
Tam.Trìi.feJf.  i^cap.  %.& cap.  cum  irifirmitas  13  deTen.&Rem. 
4  ùein.  17.         5  ^Aug%  in  Tf  60.        6  Evo.  28. 
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ne  Campanelle,  il  di  cui  fuono  lignificava  ,  eflere  ne- 
ceffona  la  Predicazione  ne  Sacerdoti  .  Effa  è  quel  pa- 
ne [i]  da  porgerli  fpezzato  in  riftoro  all'  Anime  affa- 
mate 5  ed  è  quel  Pafcolo[i]  delle  Pecorelle  del  Signore, 
tanto  raccomandato  a'  Sacerdoti  dal  Principe  degli  Ap- 
portoli  .  Guai  però  à  coloro,  che  in  vece  di  quello  ci-, 
bo  [3  ]  porgono  loro  ferpenti  .  Si  protetta  Dio  con  tre- 
mende parole  [4]  che  n'effigerà  dagli  Ecclelìaftici  un 
rigorolìffimo  conto  .  In  terzo  luogo  è  di  necelfità  non 
meno,  che  di  decoro  ad  una  Sagra  Perfona  lelfere, al- 
meno in  parte,  erudita  nella  Storia  EcclelìalKca  ,  Sen- 
za quella  cognizione  è  bensì  Pietra  abile  all'Edilìzio 
della  Chiela  di  Dio  [j]  ma  Pietra  rozza,  ed  informe  , 
fenza  la  dillinzione  dell' ornamento  à  lei  convenevole  . 
Pur  troppo  è  vero  effere  in  ognuno  profittevole  (6)  11- 
llorica  erudizione  di  quell'impiego,  ila  fagro,  politico, 
ò  militare,  ch'Egli  profelfa.  Ordinò  per  tanto  la  prou- 
vida  attenzione  del  Prelato,  che  una  volta  per  ogni  Me- 
fé  lì  raunalfero  i  Collegiati  nella  Sala  del  luo  Vefcova- 
do  y  e  propollo  un  dubbio  Teologico-Morale ,  fi  ellra- 
effero  à  forte  i  Nomi  di  tre  di  loro  ,  con  impegno  di 
feiogliere  fubito  con  argomenti,  e  dottrine  la  propoila 
difficoltà  ;  dando  poi  libertà  à  Ciafcheduno  degli  altri 
di  porre  fui'  tapeto  con  lode  ragioni  il  luo  parere  in- 
torno alla  medefima  :  e  premettendo  fempre  alla  pro- 
poila del  dubbio  un  erudito  Sermone ,  fatto  vicende  voi- 
mente  da  Uno  di  Elfi  ;  per  promovere  in  ciafcheduno 

l'im- 

1  Jer.Thr.^.         2!      i.Vct.  <.  3  Lucali.  4  Ixccb: 34.. 

5  %WjnApok         6  SiL  z.  de  beli  pan. 
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f  importante  esercizio  di  predicare  la  Divina  Parola . 
Parimente  Decretò ,  che  due  altre  volte  per  ogni  mefe 
fi  convocaiTe  il  Collegio,  e  da  Uno  delli  Affociati ,  fa- 
litoinCatedra,  fi  facelfe  ,,  per  lo  fpaziò  di  tre  quarti 
dora,  un  Difeorfo  fopra  la  Storia  Ecclefiaftic&L  Ma  per- 
che il  deferivere  a  minuto  ogni  fucceflfo  della  medefi- 
ma  farebbe  fiata  opera  troppo  longa  ,  e  fenza  fperanza 
di  vederne  il  fine,  che  dopo  molti  ,  e  molti  anni  y  co- 
mandò, che  il  Difeorfo  confilteffe  in  un  compendiofo 
Racconto  degl'Annali  dell' EminentiUlmo  Celare  Car- 
dinale Baronio,  tanto  benemerito  per  quefbi  gran  Ope- 
ra delia  Cattolica  Fède. 

S'aprì  la  prima  volta  con  folenniflima  pompa  il  Colle- 
gio fumetto  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Epifcopale  coli' 
intervento  dell'  Illuftrìffimo  ,,  e  Reverendiflimo  Monfi- 
gnor  GIO:  FRANCESCO  BARBARICO  noftro  Vefco 
vo,  Promotore,  e  Mecenate  dello  ffceflo: ,.  dell'  Illuftriffi- 
mo  Capitolo  della  Catedrale  ,  di  Cavaglieri ,  Ecclefìa- 
ftici,  e  Regolari  d'ogni  Ordine  %  ove  il  primo  Definii 
tore  fece  con  applaufo  univerfalc  una  dotta  Prolusone 
latina,  in  cui  fpiegò  l' intenzioni  dei:  Prelato  nella  fon- 
dazione del  fua  Collegio.  Indi  dal  Cancelliere  furono 
pubblicati  il  Decreto*  dell*  Erezzione  ,  i  Nomi  de  Colle- 
giati ,,  le  Regole,  e  le  l^ggv  per  lo  buon'  ordine  del  me- 
defìmo  Collegio.  E  perche  tutto  ciò  ridondafie  a  mag- 
gior glòria  di  Dio,  ed  in  profitta  ancora  dell'  Anime, 
fu  quefto  eretto  fotto  il  Patrocinio  delia  gran  Vergine 
Madre,  e  fotto  la  Protezione  delli  gloriofiflìmi  Santi 
Barnaba  Apoftolo,  e  Carlo  Borromeo:  così  avendo  di- 

vifato 
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tifato  il  Sapientiflìmo  Mecenate  per  tributare  tuia  sì 

fatta  reftimonianza  di  gratitudine  alla  benemerenza  di 
quelli  due  Santi  verfo  la  Chiefa  Brefciana  ;  avendo  in 
cfla  quel  grande  Appoftolo  gittata  la  prima  pietra  fon- 
damentale della  Fede  Cattolica  i  ed  il  Santo  Porporato 
decorata  quella  Provincia  con  l'ultima  Vifita  Appofto- 
lica  fatta  da  lui ,  come  noftro  Arcivefcovo  Metropoli- 
tano. 

Prontilfimo  all'  adempimento  de  fuoì  doveri  fi  è  poi 
fempre  inoltrato  ogn'Uno  de  gli  Aggregati  all'erudita 
Adunanza;  ficche  fino  ad  ora  quattro  volte  fi  è  convo- 
cato pubblicamente  il  Collegio  della  Morale  Teologia  > 
e  fei  volte  per  la  Lezione  de  fagli  Annali  ;  fempre  qualifi- 
cato dalla  prefenza  del  noftro  benigniflimo  Mecenate , 
da  una  Corona  di  Perfonaggi  per  condizione ,  e  per  di- 
gnità riguardevoli  y  fpccialmente  da  Monfignor  Conte 
Francefco  Martinengo,  Vefcovo  Martirienfc.  E  per  ve- 
rità ,  ficcome  ne  Congreiìì  Teologici  è  ftato  compro- 
vato dalla  fperienza  j  che  il  dovervi  ogn'Uno  interve- 
nire ben  armato  d'argomentile  provveduto  di  Dottri- 
ne  per  lo  fcioglimento  della  propofta  difficoltà  fi  è  in 
tutti  un' acutiflìmo  ftimolo  ,per  avvanzarfi  à  gran  palli 
nella  carriera  d' una  feienza  tanto  necefTaria  ;  così  non 
può  negarli  aver  la  Lezione  della  Storia  Ecclefiaftica  al- 
iai contribuito  per  dirozzare  gl'intelletti  y  ed  abilitargli 
à  riceverne  poi  T  impresone  d'una  cognizione  perfetta; 
ed  cfler  fervita^  come  di  face  à  rifehiarare  le  menti  d'u- 
na erudizione  profittevole ,  che  in  molti  non  avea  fpar- 
lo  un  menomo  barlume  del  fitoconofcimento.  E  feb~ 

bene 
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bene  quello  efFercizio  confifie  per  ora  in  un  folo  iftori- 
co  compendio  de  vaiti  Volumi  dell'  Annalifta  fudetto, 
ha  però  ordinato  il  Prelato  ,  che  giunto  l'Anno  32,4. 
(  dove  lotto  il  gran  Costantino  celiarono  le  tempeftc 
delle  perlecuzioni,  che  aveano  per  sì  lungo  tempo  sbat- 
tuta la  Nave  Appoftolica,  e  cominciò  la  Chiefa  à  ftabilir 
ficura  in  Roma  la  bafe  della  fua  eterna  grandezza  )  ha, 
dilli,  ordinato,  che  la  femplice  Lezione  palli  in  elabora-* 
ta  DilTertazione  >  ove  fieno  citate  ad  un  rigorofo  efsame 
le  opinioni  più  importanti,  e  chiamati  al  tribunale  d'u- 
na erudita,  e  foda  Critica  i  {ucceffx  più  rimarcabili,  che 
s  incontreranno  in  quelle  Lezioni. 

Volendo  intanto  il  Collegio  dar  qualche  tributo  d'of- 
fequio  al  Santo  Appoftolo  Barnaba,  per  così  meglio  im- 
pegnare alla  iua  alhltenza  il  di  Lui  autorevole  Patroci- 
nio, prefe  l'ardimento  di  celebrarne,  quanto  poteva, 
gli  encom)  in  una  pubblica,  e  folenne  Accademia. 
Non  vuoile  in  ciò  la  Pietà  di  quefti  Signori  lafciarci  vin- 
cere dalla  fuperiìizione  dell'antica  Gentilità ,  la  quale  ne 
giorni  confegrati  ai  trionfi  de  tutelari  fuoi  Numi,  chia- 
mava ne  gli  Anfiteatri  la  magnificenza,  ed  il  fallo  à  cele- 
brare in  loro  gloria  i  giuochi  più  curiofi,  e  i  più  folenni 
Spettacoli.  Perche  però  l'Accademia  pubblicale ,  con  le 
lodi  del  Santo ,  ancora  quelle  della  Città  ,  dal  luo 
Zèlo  Santificata  ,  vi  alTegnò  per  argomento  :  L'ANTI- 
CHITÀ', E  LA  PURITÀ'  DELLA  FEDE  CATTOLICA 
in  BRESCIA .  Per  degno  campo  della  nobile  Azione  fu 
deftinato  il  Tempio  magnifico  di  S.  Pietro  in  Oliveto  de' 
Padri  Carmelitani  Scalzi  \  per  aver  il  Santo  Protettore 

fanti- 
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fantificata  la  fronte. di  quella  Collina  con  il  primo  Sa- 

grifizio  incruento ,  che  ila  flato  celebrato  in  quella  Cit- 
tà; e  fi  prefifTe  l'Accademia  al  giorno  undecimo  di 
Giugno,  per  avere  in  quel  giorno  coronate  il  Santo  le 
fue  fatiche  appoiloliche  con  le  Palme  d  '  un  gloriofo 
Martirio  .  Tutto  à  Ipefe  del  noftro  Mecenate  fu  fatto 
l'Apparato  della  Chiefa,  che  veramente  comparve  de- 
gno della  magnificenza  ,  e  dell*  Animo  Signorile  d  '  un 
così  grande ,  e  liberale  Prelato  .  Si  coprirono  pompo- 
lamente  tutte  le  Pareti  di  preziofa  fupellettile  ,  e  di  ef- 
quifite  Pitture;  e  fi  ornarono  tutti  i  Capitelli  con  Vali 
d'argento.  Sotto  l'alto  Catino  del  Tempio,  in  profpct^ 
to  della  Porta  maggiore  ,  fu  inalzata  una  maeilofa  Or- 
cheftra  di  doppio  ordine  ;  ove  nel  concerto  di  tre  Can- 
tate fi  rapprefentò  il  Trionfo  della  Fede  Cattolica  in 
Brefcia  contro  l'Idolatria  ;  e  mifticamente  fi  figurò  l'ar- 
monìa de  gli  Affetti  ,,  e  delle  Virtù  nell'Animo  del  no- 
ftro Santo .  In  fronte  alla  Orcheftra  forgeva ,  come  in 
trionfo,  l'Imagine  dello  ilefTo  Appoftolo  ,  dipinta  in 
tela  y  in  figura  maggiore  dell'  umana  >  vagamente  cir- 
condata di  felloni  di  feta,  ed  ornamenti  di  tela  doro, 
e  d' argento  .  Seguivano  a  coronare  tutta  la  pompa  di 
quel  folenne  Apparato  dodeci  Medaglioni ,  diilribuiti 
con  ordine  cronologico;  il  primo  de  quali  era  inalzato 
alla  delira,  l'ultimo  alla  finiilra  dell' Imagine  del  San- 
to Protettore  :  gli  altri  appefi  con  regolata  ordinanza 
alla  metà  de'Pilailri  formavano  un  particolare  ornamen- 
to à  tutta  la  Chiefa  .  Erano  in  quelli  dipinti  iilorica- 
mente  gli  argomenti  dell'  Antichità ,  e  Purità  della  Fé- 
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de  Cattolica  in  Brefcia  ;  e  ciafeheduno  era  animato  da 
unalfcrizzione,  e  da  un  Dittico, che  faranno  deferirti  à 
luogo  opportuno  ,  Tutto  il  giorno  fi  viddero  accefe 
avanti  l'Imagine  del  Santo  molte  Torcie  della  maggio- 
re grandezza ,  e  full' arrivar  della  notte  fi  accrebbe  l'il- 
luminazione  con  molte  altre  Torcie    di  fimil  taglio, 
fparfe  ordinatamente  per  la  Chiefa  a  far  corona  al?  ul- 
timo Circolo  .  Fu  forza  tener  ben  ferrata  la  Porta  del 
Tempio  y  e  ben  cuilodita  da  Guardie  quella  del   Con- 
vento, finche  introdotti  i  Cavalieri, e  i  Perfonaggi di- 
lentamente  invitati, fi  fpalancarono  dopo  l'ingreffo  del 
Mecenate  anche  alla  curiofa  impazienza  di  tutto  il  Po- 
polo .  Alle  ore  ventidue ,  tra  uno  ftrepito  feftevole  di 
Tamburri,  e  di  Trombe  fu  accolto  il  Prelato,  precedu- 
to da  Padri  del  Convento  y  e  feguito  dal  fuo  Capitolo  ; 
e  giunto  à  federe  fui  Trono,  ripigliò  glijapplaufi  l'Or- 
chellra  con  gioconda ,  e  pieniflima  finfonia .  Formaro- 
no gli  Signori  Canonici  due  ale  à  delira  ,  ed  a  finiftra 
del  Soglio  ;  à  cui  fuccedevano  Abati  Mitrati  ,  Eccle- 
fiaflici  nobili  titolati ,  Cavalieri  ,  e  finalmente  gli  Ac- 
cademici ,  che  chiudevano  il  primo  Circolo  .  Triplica- 
ro  ordine  di  Sedie  di  Damafco ,  diflinte  in  tre  altri  gran 
Circoli  feguiva  dopo  il  primo  ,  tutte  occupate  da  Ec- 
clefiaflici ,  Regolari  d' ogni  Ordine ,  e  Nobili  fecolari  ; 
in  fomma  l'Accademia  fu  per  ogni  capo  affai  cofpicua, 
e  maeflofa  ;  ne  ceffa  ogn  uno  di  benedire  la  Grandezza 
di  quello  Prelato,  tutto  mente,  e  tutto  Cuore  >  anzi 
fatto  tutto  all'idee  (i)  del  Cuor  di  Dio  ,  che  indefeffa- 
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mente  occupato  nella  riforma  dei  Clero  >  nella  irruzio- 
ne de  Popoli  3  nel  follievo  de  Poveri ,  e  ne  continui 
bifogni  d' una  Provincia  sì  vaila  ;  attende  ancora  à  pa~ 
feere  il  fuo  Gregge  di  Dottrina  y  ed  à  promovere  le 
belle  Arti  ;  perlocchè  obbliga  ogn*  uno  à  pregare  Dio 
per  la  di  Lui  lunga  confervazione ,  ed  ingrandimenti 
maggiori  à  benefizio  di  quella  Chiefa. 


DI  Giacomo  Capitdnio. 


Per 
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Per  mettere  intanto  in  chiara  evidenza  l'An- 
tichità, e  la  Purità  della  Fede  Cattolica  in 
Brefcia  ,  eh'  è  flato  il  Sogetto  dell'Accade- 
mico CongrefTo,  bafta  qui  deferi  vere  i  fo- 
praccennati  Medaglioni ,  che  ne  fanno  da 
le  medesimi  un  evidente ,  e  ben  diftinto 
Argomento. 

PRIMO  MEDAGLIONE. 

NEI  primo  y  alzato  alla  delira  dèf~Santo  Appoftolo, 
era  vi  dipinto  il  Santo  fteflo  in  piedi  ,  con  una 
Colomba  in  alto,  dal  cui  Roftro  cadevano  nelle  orec- 
chie dell'Apposolo  le  parole  ,  tolte  dal  i  3 .  Cap.  de  gli 
Atti  Apposolici.  SEGREGATE  M1HI  BARN  AB  AM. 
Simbolo  dello  Spirito  Santo  >  quando  per  (1)  bocca  de 
Profeti  invertì  ,  con  S.  Paolo  >  anche  Barnaba  nel  mini- 
iterio  dell' Appoftolato,e  deftinòllo  fantificatore  del  Gen~ 
tilefimo.  Ftx  S.  Barnaba  (2.)  nativo  di  Cipri  > Figliuolo  di 
Zebedeo,  e  Cugino  di  S.  Marco;  nella  cui  cafa  fu  da 
Crifto  celebrata  l'ultima  Cena,  e  gli  Appoftoli  ricevet- 
tero lo  Spirito  Santo  ,  nel  giorno  di  Pentecofte  :  chia- 
mavaiì  prima  GioiefFo,ma  da  gli  Appoftoli  gli  fu  impo- 
fto  il  cognome  di  Barnaba ,  che  lignifica  Figliuolo  di 
confolazione .  Fu  Egli  convertito  dalle  Prediche  di  S.Pie- 
tro, e  S.  Giovanni  (3  )  à  cui  piedi  depofitò  tutto  il  danajo> 

rifcoilo 
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rifcofTo  da  fuoi  venduti  Poderi .  Eflcndo  Egli  flato  nel- 
la fua  gioventù  (i)  Condifcepolo  di  S.  Paolo  (otto  di 
Gamaliele ,  perfuafe  gli  Appoftoli  ad  accettar  Paolo 
nel  grembo  della  Chiefa  .  È  infallibile ,  contro  i  mo- 
derni Innovatori  >  che  S.  Barnaba  (2.)  fu  vero  Appoftolo, 
fé  nello  jftefso  tempo,  e  con  gì'  iftefTe  parole,  con  le  qua- 
li S.  Paolo  fu  eletto  Appoftolo,  fu  data  l'Inveftitura. 
dell'  Appoftolato  anche  a  S.Barnaba ,  effendo  d'ambidue 
flato  detto  dallo  Spirito  Santo  ,  fenza  diftinzione  alcu- 
na :  Segregate  mihi  Saulum ,  O4  Samabam  in  opus  5  ad 
quod  ajfumpfe  eos  .  Era  vi  dunque  in  fronte  ì  Ifcrizionc, 

SEGREGATE  MIHI  BARNABAM. 
Ed  appiè  il  Dittico. 

MUNUS  APOSTOLICUM  DEFERTUR  VOCE 

SUPERNA, 

SPIR1TUS  AFFLATU  PR^CO  FIT  INDE  DEL 

SECONDO  MEDAGLIONE. 

Sublimato  dunque  il  noftro  Santo  al  minifterio  Ap- 
poftolico,  ed  ordinato  (3)Vefcovo  infieme  con  S, 
Paolo ,  dopo  aver  con  Elfo  feorfe  >  e  fantificate  molte 
Città  y  fi  partì  dal  medefimo  à  cagione  della  contefa  (4) 
inforta  tra  loro,  per  la  compagnia  di  Giovanni  Marco, 
e  navigò  verfo  l'Italia.  Perciò  quefto  fecondo  Medaglio- 
ne dava  à  vedere  il  noftro  Santo  da  luogo  eminente  col 
CrocifilTo  alla  mano  in  atto  di  feminare  la  divina  Paro* 
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la  ad  un  Popolo  numerofo  aftolatoglifi  d5  intorno,  tutto 
intefo  in  ricevere  quella  ;  divina  lemente  .  Con  ciò  al- 
ludevafi  al  Santo  ,  quando  giunto  in  Brefcia  fulleCre- 
Ite  della  Collina,  chiamata  Cigno  (i)  gittò  coli' Appo- 
ftalica  Predicazione  i  fondamenti  di  quella  Fede,  che  ha 
poi  fempre  confervata  con  gloria  la  purità  del  fuo  can- 
dore ;  e  piantò  con  intrepido  Zelo  la  Croce  fulle  fteffe 
covine  dell'  abbattuta  Idolatria .  E  per  verità ,  che  S.  Bar- 
naba fia  il  vero  Fondatore  della  Chiefa  Brefciana,  oltre 
l'autorità  d'un  antichiflìma ,  non  mai  interotta  tradizio- 
ne fi  può  ancora  provare  da  alcune  antiche  (z)  memo- 
rie della  Chiefa  di  Milano  .  Anzi  fé  è  vero  ,  come  per 
veriflìmo  l'affermano  Scrittori  fededegni  ,  appreffo  il 
Baronio,(3)  che  S.Barnaba  giunto  in  Italia  ,dopo  aver 
predicato  nella  Provincia  di  Genova ,  fondaffe  ,  e  re- 
geffe  la  Chiefa  di  Milano ,  e  convertiffe  le  vicine  Cit- 
tà; è  probabiliflimo/per  effer  Brefcia  poco  lontana  da 
Milano,  che  qui  pur  veniffe  il  Santo  à  rifchiarar  l'or- 
rore delle  fue  tenebre  con  il  lume  della  Legge  Evan- 
gelica .  Di  quello  Medaglione,  era  il  motto. 
PR1MUS  BRIXLE  CHRISTUM  ENUNCIAT 
BARNABAS. 
Ed  il  Dittico, 

O'NIMIUM  DILECTA  DEO  CUI  CONTIGIT  INTER 
PRIMAS  URBS  URBES  DOGMATA  NOSSE,  DEI. 


MEDA- 
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TERZO  MEDAGLIONE.   ^ 

SEguendo  il  gloriofiffimo  Appoftolo  à  promovere  in 
Brefcia  le  glorie  del  Crocefiflo  [i]  celebrò  il  fanto 
Sagrifìzio  della  Mefla  :  volendo  in  quella  guifa,  per  me- 
glio aflìcurare  là  Fede  flabilirla   fulla  ftefla  Pietra   [2,] 
Angolare  y  eh'  è  Gesù  Crifto .  Era  ciò  figurato  in  quello 
Medaglione ,  in  cui  vedevali  il  Santo  all'Altare  veflito 
con  gli  Abiti  Sacerdotali ,  in  atto  di  offerire  all'  Eterno 
Padre  l'Unigenito  fuo  Figliuolo  Sagramentato,  con  la 
Rocca  della  Città  dà  un  canto  >  e  intorno  all' Altare  mol- 
to Popolo  inginocchiato,  intento  ai  Riti  del  fagrofan- 
to  Millerio .  E  certamente  un  gran  vanto  di  quella  Cit- 
tà $  che  à  pena  confumato  fui  Calvario  il  gran  Mille- 
rio  della  Redenzione  del  mondo,  S.Barnaba  ne  celebrar- 
le in  Brefcia  la  memoria  nel  Sagrifìzio  incruento  ;  e  la 
celebrafle  fui  Colle ,  chiamato  (3  )  Cigno  >  nello  lleflo 
Tempio  di  Giove  :  Cosi  Facendo    che  Colui  ,  che  em- 
piamente adora  vali  Capo  de  falli  Dij^cedelfe  l'Altare  a 
Criitoj  Capo  de  Predeflinati  >  Supremo  Giudice  de  Vi- 
vi,  e  de  Morti.  Oltre  il  tellimonio  de  citati  Scrittori, 
è  quello  fatto  ilabilito  incontraila  bile  fulla  bafe  di  un 
antichiflima  Tradizione;  conciofiiecolache  nello  fleffo 
Convento  de  Padri  Scalzi  >  in  capo  al  fecondo  Cortile 
evvi  una  devota  Cappella,  chiamata  di  S.  Barnaba,  eret- 
ta già  ne  primi  fecoli  dalla  Pietà  de  Brefciani  in  monu- 
mento di  eterna  gratitudine  al  Santo  Appoilolo  ,  per 
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aver  Egli  in  quello  ftefloiuogo  celebrata  in  Brefcia   ia 

prima  Mena .  Eccone  l' Ifcrizione  ,  ed  il  Dift. 

VERBO  PASTOS  DIVINO  REFICIT  PANE. 

HIC  UBI  FALLACES  COLUIT  PIA  BKIXIA  DIVOS, 
JAM  NOTO  ET  VERO  OONSTITIT  ARA  DEO. 

QUARTO  MEDAGLIONE. 

INtrodotta  ch'ebbe  S.Barnaba  la  Fede  in  Brefcia  (i.) 
richiamò  da  Milano  S.  Anatalone  Tanno  55.  e  lo 
creò  primo  Vefcovo  di  quella  Città  .  Perciò  il  quarto 
Medaglione  conteneva  S.  Barnaba  in  atto  di  porre  la 
Mitra  fulla  frónte  di  Anatalone ,  che  già  ftringe  nella 
delira  il  Paftorale ,  inginocchiato  avanti  f  Appoftolo  > 
con  altre  Figure  in  difparte  ,  che  ammirano  la  folenne 
cerimonia.  Fu  S.  Anatalone  Ateniefe,  (2.) Discepolo  di 
S.  Barnaba-,  da  Lui  prima  foftituito  nella  Catedra  della 
Chiefa  Milanefe ,  e  poi  onorato  colla  Mitra  della  Chie- 
fa  Brefciana .  E  ben  fi  può  credere,  che  in  quella  Mitra 
imprimefTe  l' Appoftolo  lo  fteflo  fuo  Cuore;  tanto  le  Vir- 
tù del  Difcepolo  furono  conformi  à  quelle  del  Santo  Mae- 
ftro.  Impiegò  fubito  il  novello  Mitrato  il  fuo  Zelo  in 
promovere  gì'  interefìì  della  Religione  ,  ed  il  culto  del 
vero  Dio ,  ed  in  reprimere  gli  attentati  della  Superfti- 
fcione,  che  non  era  in  Brefcia  peranche  fmontata  dal 
Trono  :  Degno  Pallore  >  che  più  volte  venne  à  cimen- 
to di  dare  l'Anima  fua  per  le  lue  Pecorelle  »  e  mancò 
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bene  il  martirio  al  Santo,  non  mai  il  Santo  al  Marti- 
rio .  Dopo  avere  travagliato  intorno  a  dieci  anni  nel 
purgare  dalla  Zizania  il  miitico  Campo  della  fua  Dio- 
cefi,  pafsò  à  ricevere  in  Ciclo  la  Corona,  acquiftata  in 
terra  con  tante  fatiche  i  e  lafciò  in  pegno  di  prote- 
zione il  fuo  Cada  vero  à  Brefcia ,  che  T  adora  f  epolto 
nella  Catedrale  nell'Altare  di  S.  Martino  Vefcovo  di  Tu- 
rone.  Era  il  motto  del  Medaglione,  in  cui  parla  l'Ap- 
poftolo  al  Santo. 
GREGEM  CURA  FIDEM  SERVA  ANATHALON. 

e  fimilmente  il  Dittico.  (MITRAM 

SUME  PEDUM  PASTOR  SACRAM  PATER  INDUE 
HIN,C  AMOR  INDE  METUS  MIXTUS  UTERQUE 

(PLACET. 

QUINTO  MEDAGLIONE. 

P Affato  S.  Anatalone  l'anno  feflantacinque  a  più  fe- 
lice foggiorno  >  occuparono  fucceffivamente  la 
Sedia  Vefcovile  i  Santi  Clateo  ,  Viatore  >  e  Latino  > 
tutti  e  tre  Cittadini  Brefciani ,  che  inalzati  alla  Mitra 
attefero  con  egual  Zelo  a  combattere  l'Idolatria  >  a  dif~ 
fipare  gli  errori  >  e  propagare  la  Fede  .  Già  molti  de' 
Cittadini  Brefciani  >  animati  dalla  coftanza  di  S.  Cla- 
teo, che  in  Milano  (i)  l'anno  6  8.  fu  martirizzato  lot- 
to il  Prefetto  Anolino  ,  aveano  anch'  elfi  coraggiofa- 
mente  incontrato  il  Martirio  ,  e  fatto  della  Vita  un 


e:cnc~ 
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generofo  fagrifizio  alla  Verità  del  Vangelo  :  Perciò  S.La- 
tino  IV.  Vefcovo,  Tanno  9  8  .ne  fece  raccogliere  le  préziofe 
Reliquie ,  fparfe  in  diverfi  luoghi  della  Città  ,  e  le  die- 
de [1]  con  Rita  EcclefiaiHco  onorevofe  Sepoltura.  Era. 
ciò  efprelfo  nei  Quarto  Medaglione,  in  cui  vedeva!!  il 
Santo  Vefcovo  con  Mitra,  e  Piviale  in  atto  di  corife-^ 
crare  un  Cimitero/  alfiftito  da  altri  Sacerdoti  ',  veftiti 
con  gli  Abiti  Sagri  :  Eranvi  pure  dipinti  in  difparte 
oflami  di  Morto,  e  due  Cherici  con  tulle  fpalle  una 
Bara,  carica  di  un  Cada  vero  fpolpato  .  Fu  quello  'Ci- 
mitero, eretto  dal  Santo  nel  Giardino  [2]  della  fuame- 
defima  Cafa  filila  iìrada ,.  chiamata  di  Cremona  ?  ove 
poi  fu  fabbricata  la  Chiefa  di  S.  Faulìino  ad  Sangui- 
nem,  ed  ora  fi  trova  la  Chiefa  fotterranea  di  S.  Afra 
de  Canonici  Lateranenfi  ..  Seguirono  1  Vefcovi  fuc~ 
ceflbri  lefemplo  di  S.  Latino;  (3);  ficchè  S.  Appollonio 
diede  fepoltura  in  quefto  Cimitero  a  que  dodici  mila 
Fedeli,  che  già  da  Elfo  ,e  dalli  Santi  Fauftino,e  Gio~ 
vita  batezzati,  in  odio  della  Fede  furono  fagrificati 
alla  morte  [4]  dalla  barbarie  dell' Imperadore  Adriano: 
Così  pure  da  gli  altri  Pallori  qui  fi  raccolfero  molti 
Cadaveri  deBrefciani,  che  in:  diverfe  perfecuzioni  Ja~ 
varono  gli  Altari  contaminati  da  falli.  Dii  col  proprio 
f angue  in  un  gloriofo  Martirio  «  Di  preiente  la  loro 
Tomba  coronata  di  Voti  ,  fi  chiama  volgarmente  il 
Pozzo  de  Martin  di  S.  Afra  :  potendoli  con  raggione 
gloriare  quefta  Patria,  di  polìeder  Ella  quel  miitico 

Fonte 

'i   In  tAnnotationlbus  ad  Marnyrol.  Brìx.  ^A'fc.  Mart.  foL   170. 

z  Gnor.  Stella  in  Refp*  ad  Cenf.  cap.  z. 

3  Ot:or.  Stella  ut  fitp.  4  Ufi»  Man  foL   180. 
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Fonte  y  le  cui  Acque  fagliono  neJl'  Eternità  della  Vita 
beata  .  Sono  Efli  adorati  come  veri  Santi  y  che  fìcu- 
ramente  qui  meritarono  imbiancarli  le  itole  nel  fangue, 
per  farli  Candidati  del  Paradifo,  e  coronarli  colla  di- 
ilinta  Laureola  dei  Martirio  .    Tali  furono  dichiarati 
dal  Pontefice  Siilo  Quinto  in  un  fuo  Breve  >  che  cornine 
eia:  Exponi  nobis  vuper  feciftis  (i)»  in  cui  anche -con- 
cedette a  Padri  Cappuccini  di  Salò  di  eflrarre  da  que- 
lla Catacomba  molte  Reliquie  ,  per  efporle  nella  loro 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelica  alla  pubblica  Vene- 
razione; e  l'Anno,  1 587.  ne  feguì  la  Traslazione  con 
folenniiCma  Pompa  .  Così  pure  Clemente  Vili,  in  un 
fuo  Breve  >  che  comincia  :  %Jt  àum  Monajìeria .  Die- 
de facoltà  al  Padre  Serafino  Merlini  Generale  de  Ca- 
nonici Lateranenfi  di  levare  da  quella  Catacomba  altre 
Reliquie  per  confecrare  gli  Altari  della  Bafìlica  di  S. 
Maria  in   Porto  di  Ravenna.  Portava  quello  Meda- 
glione per  morto. 

MARTYRUM  CINERIBUS  C&MITERIUM 

DICAT  LATINUS. 
Ed  appiè 

(NOREM, 
EMERITIS  TUMULI  S ACRAT  ECCE  LATINUS  HO- 
SIC  IN  HONORE  NECIS  PRO  NECE  CRESCIT  A. 

(MOR- 


SESTO 


SESTO  MEDAGLIONE 

MOrto  S.  Latino ,  e  fepolto  nella  Catacomba  \  da 
Lui  confegrata  alla  Gloria  de  Martiri  Brescia- 
ni ,  T  anno  feguente^  che  fu  Tanno  1 1  <J,  fu  inalzato  al 
Soglio  Epifcopale  il  gloriofìflimo  S.  Appollonio .  Die- 
de Egli  gli  ultimi  crolli  ai  Dogmi  dell'  Infedeltà  3  e  fu 
certamente  il  novello  Mosè,che  [i]  trafle  dall'  Egitto 
dell' Idolatria  tutto  il  Popolo  di  quella  Città;  quale  po- 
llo il  piede  la  prima  volta  nella  Terra  pròmeffa  della 
Cattolica  Fede  >  non  è  mai  ufeito  da  quel  beato  con- 
fine 3  ò  per  luiìnga  d'onori *  ò  per  atrocità  di  tormen- 
ti .  I  due  noflri  Santi  Fauftino ,  e  Giovita  hanno  la 
loria  di  eflere  flati  tra  i  Primi  (i)  fantificati  dal  Prc- 
ato  nell'Acque  battelimali  .  All'  efTemplo  de  i  due  no- 
bilitimi Giovani  corfero  tutti  i  Cittadini  à  purgarli 
nel  Giordano  del  Sagro  Fonte;  ed  abbattendo  da  ogni 
nicchia  i  Simolacri  de  fallì  Numi  y  alzarono  il  Trono 
alla  Fede  .  Ciò  fuccedette  in  Città ,  non  come  voglio- 
no alcuni  >  alle  radici  della  Collina  ,  ora  chiamata  di 
S.  Fiorano  ,  fuori  della  Porta,,  detta  volgarmente  di 
Torre  Longa  .  Sono  Quelli  que  due  Nobili  Fratelli 
Brefciani  y  che  dopo  aver  logorata  in  Brefcia  la  rabbia 
delle  più  fpietate  carnificine  ,  furono  flrafcinati  dalla 
fierezza  di  Adriano  per  le  Città  più  cofpieue  dell7  Ita- 
lia, che  tutte  reflarono  attonite  nel  vedere  la  loro  For- 
tezza trionfare  di  ogni  tormento,  farli  giuoco  di  ogni 
terrore  >  ed  infultare  la  ftefla  morte  3  Finalmente  ri- 
condotti 

i  Fai.-  I?.  2  Ella  Capr. 
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condotti  alla  Patria  >  fulla  ftrada  di  Cremona  poco  lun- 
gi dalla  Città  colfero  le  Palme  del  fofpirato  Martirio . 
Sotto  T  autorevole  Protezione  di  quefti  due  gloriofiflì- 
mi  Martiri  fi  pregia  d' eflfere  ricourata  quefta  Città  ;  e 
ben  Effi  le  hanno  dati  autentici  teftimon)  di  Patrocinio 
con  ifìupendi,  e  continuati  prodigi  .  Era  perciò  di- 
pinto in  quello  Medaglione  il  Veicovo  S.  Appollonio 
pontificalmente  veftito  in  atteggiamento  di  verfare  l'Ac- 
qua Battcfimale  fui'  capo  di  due  Giovani  >  veftiti  al? 
eroica  ,  quali  appiè  del  Santo  proftrati  ricevono  quel 
falutifero  Sagramento  con  ogni  dimoftrazione  d'Offe- 
quio  y  e  di  Religione  :  vedeafi  pure  in  difparte  la  Cit- 
tà di  Brefcia ,  e  molto  Popolo  genufteffo,  coll'Ifcrizzione 
URBEM  FERE  TOTAM  CHRISTO  PARIT 
APOLLONIUS. 
E  col  Dittico:  (ADURIT 

ABLUIT  UNDA  COMAS  SACERIGNIS  PECTORA 
SANGUINE  PAR  FRATRUM  FIRMAT  IN  URBE 

FIDEM. 

SETTIMO  MEDAGLIONE. 

STabilita  in  Brefcia  la  Fede  da  S.  Appollonio ,  che 
Tanno  1 16.  pafsò  all'eterno  ripofo,  e  confervatafi 
Quella  Tempre  pure,  ed  illibata  >  tra  gli  Altri  che  An- 
golarmente fegnakrono  à  fua  Gloria  la  Loro  co- 
ftanza  fu  Benevolo  Cavaliere  Brefciano  ,  Cancelliere 
dell' Imperadore  Valentiniano  fecondo  di  quello  nome. 
Fiì  Benevolo  [1]  addottrinato  nella  Cattolica  FededaSJFi- 
1  Sczom*Ecd.  iflo  Ub.7>  capvij*  laitro 
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Jaftro  noftro  Vefcovo  ,  à  cui  S.  Gaudenzio  già  flato  Di- 
fcepolo  di  Filallro,  dedicò,  per  rifpetto  del  Maeftro,  il 
Libro  de  fuoi  Sermoni .  Infieriva  in  quel  tempo  ,  che 
fu  Tanno  386.  l'Erefia  del  perfidiamo  Arrio  ,  che  non 
contenta  di  aver  piantato  Quartiere  nelle  cafe  private  a 
fedurre  la  Plebe  ,  era  arditamente  falita  fino  fuLTrono 
Imperiale  ad  infondere  il  fuo  veleno  nel  cuore  de  me- 
definii  Augnili  .  Giuftina  Madre  di  Valentiniano  ar- 
bitra degli  Affetti,  e  dello  Scettro  del  giovanetto  Im- 
peradore,  favoriva  i  Partigiani  dell' empio  Erefiarca,  ed 
avea  comandato  al  Cancelliere  di  ftendere  un  Me- 
moriale a  favor  loro ,  concedendogli  in  quello  di  rati- 
nare in  ogni  luogo  le  Affemblee  per  la  propagazione 
della  loro  falfa  dottrina  .  [1]  Negò  poter  ciò  fare 
il  Religiofo  Cancelliere  ;  ed  Effa  avvanzatafi  a  tentare 
la  fua  Fortezza  con  promeffe  di  dignità,  e  di  onori  y  di- 
fcioltofi  Benevolo  il  Cingolo  militare  ,  lo  gettò  rifolu- 
to  à  piedi  del  Trono  >  e  rinunciando  alle  poffedute,  ed 
alle  offerte  Grandezze ,  fi  partì  fubito  dalla  Corte ,  e  fè 
ritorno  alla  Patria  ;  ove  dopo  effer  viffuto  Tantamente 
alcuni  anni  in  qualità  di  Privato ,  pafsò  y  come  piamen- 
te fi  crede  ,  alla  gloria  de  Santi  y  e  furono  onorati  i 
fuoi  funerali  col? intervento  del  Clero,  e  di  tutti  gli 
Ordini  della  Città .  Si  vedeva  dunque  nel  fettimoMeA 
daglione  Plmperadrice  Giuftina,  ed  il  Figliuolo  Augu- 
rio affili  in  Trono,  veftiti  con  i  Paludamenti  Imperia- 
li ,  appiè  del  quale  eravi  Benevolo  avente  nelle  mani 
il  Cingolo  ,  in  atto  di  gittarlo  in  terra  :  al  fianco  di 

effo  un 

1.  Theat.  vita  bum.  verbo  magnanimitas. 
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cflb  un  Tavolino  con  (opra  un  Foglio  ,  ed  una  Penna 
nel  Calamajo  .     Sua  Ifcrizzione. 
BENEVOLUS  AUGUSTORUM  BENEVOLENTIAM 
PRO  FIDE  SPERNIT. 
Dittico, 
ARIO   UT  FAVEAM   NON    VIS     NON  DONA 

MOVEBUNT. 
EN  TUUS  IPSE  TUOS  BALTHEUS  ANTE  PEDES. 

OTTAVO   MEDAGLIONE. 

NOn  fu  però  folo  Benevolo  di  cuore  magnanimo  nel 
difprezzo  delle  terrene  grandezze .  Anche  S.  Gau- 
denzio^ circa  PAnno  386.  dichiarato  Succeffore  di  S.Fi- 
laftro  non  volle  mai  piegare  la  fua  Umiltà  a  i  replicati 
aftalti  di  quefV  onore .  Era  però  tale  in  que*  tempi  la 
fama ,  e  il  buon  odore  de  Cittadini  Brefciani  y  che  pro- 
fumava tutta  l'Europa  di  Santità  s  e  fpecialmen  te  il  no- 
me di  Gaudenzio ,  che  in  ogni  luogo  lo  decantava  per 
un  Vomo,  fatto  fecondo  il  cuore  di  Dio  ,  e  degno  de 
più  fublimi  Miniileri  del  Santuario  >  ficche  S.  Ambrog- 
gio  unito  co'  fuoi  Velcovi  lo  minacciò  (1)  di  feomuni-. 
ca ,  fé  non  accettava  il  Carico  Paflorale  >  à  cui  Dio  lo 
chiamava  per  benefizio  della  fua  Chiefa .  Obbedì  Egli 
finalmente  alle  fante  determinazioni  di  quel  Prelato ,  e 
ricevuta  la  Mitra  Brefciana  >  per  lo  lpazio  di  molti 
Anni  tenne  fantamente  il  governo  fpirituale  di  quella 
Provincia.  Fu  Egli  celebre  non  meno  per  Santità  ,  [1] 

che 

1  S.  Gali,  Trac.  1(5.  de  Ordinai,  f ni  ipfws.  ^  M 


che  per  Dottrina  j  come  ne  ranno  teftimonianza  i  fuoi 
Sermoni ,  inferiti  nella  Biblioteca  de  Santi  Padri,  che, 
per  opera  del  noftro Prelato,  ufeiranno  in  breve  alla 
pubblica  luce,  ftampati  in  un  diftinto  Volume  j  Ef~ 
fendofi  à  quefto  fine  fatti  trasmettere  da  Firenze  i  Ma~ 
nuferitti  del  Santo  medefimo  .  Vedealì  dunque  nell* 
ottavo  Medaglione  un  Concilio  di  Vefcovi ,  in  mezzo 
al  quale  Ita  va  S.  Gaudenzio  in  piedi  à  capo  chino,  e  fco~ 
perto  in  atto  di  rifiutare  con  modeitia  la  Mitra,  che  gli 
viene  prefentata  da  un  Sacerdote  per  ordine  di  que  Pa- 
dri .  Sua  Ifcrizzione . 

INVITUS  EPISCOPATUM  SUSCIPIT  GAUDENTIUS. 

Diflic.  [TIA  FLECTI 

NEC  PRECE,  NEC  PRETIO  GAUDET  CONSTAN- 

AT  VIS  SUADET  ONUSNILCUI  FULGETHONOS 

NONO  MEDAGLIONE. 

DOpo  la  morte  di  S.  Gaudenzio,  Tanno  41  j.  oc- 
cupò degnamente  la  Sedia  S.  Paolino,  Prelato 
eguale  nella  fantita ,  e  nel  fapere  al  fuo  gloriofo  Prede- 
cefTore.  Ma  prima  d'efferefublimato  alla  Mitra ,  fii  fpe~ 
dito  dalla  Chiefa  Milanefe  in  Africa,  ove  poi  interven- 
ne al  Concilio  Cartaginefe,  aperto  Tanno  418.  per  ab- 
battere la  perfidia  di  Pelagio,  e  CeleiKo,  che  già  avea- 
no  feminate  le  loro  Erefie  in  molte  Provincie  d'Europa. 
Nacque  Pelagio  in  Ifcozia,  Ifola  delT  Oceano  Britanni- 
co, (i)che  portatofi  tra  i  Monaci  dell'Egitto,  ivi  fpar- 

fé  la 
1  Bar.  418.  .,--     ....  ... 
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fc  la  prima  Temente  di  fuc  perniziofe  bugie.  Suoprin- 

cipal  errore  fiì  :  negare  T  efficacia  della  Divina  Grazia  , 
e  (  i  )  riprovare  le  Orazioni  della  Cattolica  Chicfa  ;  oltre 
molte  altre  Refie,  defcritte  da  S.  Girolamo  (i).  Parti- 
toli dall'  Egitto  con  Ceieftio  fuo  Diicepolo  venne  à  Ro- 
ma, ove  Ambi  furono  condannati  da  Papa  Innocenzo 
Primo .  Ceieftio  portatoli  in  Africa  cominciò  à  conta- 
minare alcune  Città  con  ì  alito  de  peftilenti  fuoi  Dog- 
mi ;perlocche  accufato  dal  noftro  Santo  ad  Aurelio  Ve- 
icovo,  e  Primate  di  tutta  l'Africa,  fu  intimato  il  Con- 
cilio nella  Città  di  Cartagine ,  à  cui  intervennero  du~ 
gento,  a  quattordeci  Padri,  tra  quali  ancora  il  noftro 
Paolino,  allora  Diacono  1(3) come  fi  ha  da  antichiffimc 
Ifcrizzioni ,  raccolte  dal  Rolli ,  e  fu  ivi  dal  Concilio  rin- 
novata la  condanna  del  Pontefice  Innocenzo  contro  i 
due  perfidi  Sottrattoli.  Anzi  prima  fu  ile  convocato  quei 
fagro  CongrefTo,  tenne  più  volte  (4)  S.Paolino  difputa 
con  Ceieftio,  e  convinse  d'evidente  fallita  la  fua  Dot- 
trina. L'anno  feguente  poi  furono  di  nuovo  condan- 
nati i  due  Erefiarchi  da  Zofimo  Papa  nel  Concilio  Ro- 
mano, e  fu  fottoferitta  la  condanna  dall'  Imperado- 
re  Onorio  .  Terminato  il  Concilio  Cartaginefe  ,  S. 
Paolino  ritornò  à  Brefcia,  e  creato.  Vefcovo  ,  vifitò 
tutta  la  fua  Diocefi,  e  tutta  fantificolla  col  proprio 
effemplo .  Con  ragione  perciò  fu  efpofto  quello  Me- 
daglione ,  in  cui  vedeafi  S.  Paolino  tra  Padri  del 
Concilio  ,  in  atto  di  argomentare  contro  Pelagio,  e 

C  Cele- 

1  \4h&>  de  pece.  Orìg.  Ub.  2.  cap.  1 1 . 
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Cclcftio,  che  fi  ritirano  in  difpartc  sbigottiti ,  e  con- 
fili!. Sua  Ifcrizzione: 
PELAGIJ  CcffLESTIIQUE  ERRORES  CONFUTAT 

PAULINUS. 
Diftic. 
QUOT  VOCES  TOT  TELA  JACIT  FUG1T  IMPRO- 
BUS  ERROR 
PALMAQUE  CCffLESTEM  CONCIN1T  ORBE  VI- 

[RUM. 

DECIMO  MEDAGLIONE. 

COnvinti  da  S.  Paolino  i  due  mentovati  Erefiarchi, 
fi  moftrò  fempre  Brefcia  ne  fuoi  Partorì  non  me- 
no forte  nella  fofferenza  de  tormenti y  che  foggia  nel 
trionfo  dell'Erede.  Cinque  altri  Vefcovi ,  che  furono 
Filaftro y  Gaudenzio  y  Vigilio  ,  Ramperto  ,  ed  Adel- 
manno  fegnalarono  la  loro  Dottrina  nella  feonfitta 
di  Arrio ,  Berengario  y  ed  Abaillardo  .  Fu  Arrio  Sa- 
cerdote della  Chiefa  AlefTandrina  (i)  Vomo  di  cuore 
frodolente ,  e  d' animo  fommamente  ambìziofo  y  che 
trafgredì  la  Legge  col  vivere  y  e  la  corruppe  coli'infe- 
gnare .  Coftui  empiamente  promulgò  :  eflere  il  Divin 
Verbo  minore  del  Padre  y  non  ufeito  dalla  fua  fofìan- 
za  y  ma  creato  dal  nulla  (2.)  Dopo  aver  fedotta  gran 
parte  della  Provincia  d* Alexandria  y  fi  portò  in  Paletti- 
na ,  ove  contaminò  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea  ;  e  già 
dilatandoli  la  fua  peftilente  Dottrina  per  tutto  l'Orien- 
te, 

1  S.  Epipb.  bar.  63.  &  69.         z  Bon.  Malu.  in  'J.rium. 
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te  ,  venne  la  Chiefa  in  deliberazione  di  convocare  un 

Concilio  generale  contro  il  Malvagio,  Fu  deilinata  per 
Luogo  della  memorabile  celebrazione  Nicea  ,  Citta  del- 
la Bitinia  ,  non  della  Tracia ,  nelP Afìa  minore  >  e  fi  die 
principio  al  Concilio  il  giorno  vigefimo  fecondo  di  Mag- 
gio, Tanno  3*j\  lotto  il  Pontificato  di  S.  Sii  veltro.  (1) 
Intervennero  al  gran  Congrelfo,  oltre  lo  Hello  Impe- 
radore  Coilantino  Magno  ,  trecento  diciotto  Vefcovi , 
quali  concordemente  fulminarono  la  feomuriica  con- 
tro di  Anione  Io  sbandirono  dalla  Città  d' Alexandria . 
(i)  In  quello  Concilio ,  che  fu  il  primo  Ecumenico,cioè 
Univerlale  della  Chiefa,  per  ordine  de  Padri,  Olio  Ve- 
feovo  di  Cordova  Legato  del  S.  Papa  Silveftro  dillefe  il 
Simbolo  della  Fede,  che  il  recita  giornalmente  nella 
Mcfla  dopo  il  Vangelo,  e  perciò  vieti  chiamato  il  Sim- 
bolo Niceno .  Berengario  oriondo  di  Tours  fu  Arci- 
diacono della  Chiefa  di  Angiò  in  Francia.  [3]  Infegnò 
Collui,  oltre  molte  altre  fallita,  non  contenerli  nella 
Eucaristia  la  verità,  e  realtà  del  Corpo  del  Signore, ma 
una  femplice  Figura  del  medefimo.  Apprefe  quello  Er- 
rore da  gTlconoclailùefù  poi  feguito  da  Giovanni  Sco- 
to Francete .  Il  Santo  Pontefice  Leone  Nono,  Tanno  1  o  j  o . 
convocò  in  Roma  un  Sinodo,  (4)  e  condannò  le  di  Luì 
propofizioni  >  che  poi  furono  anche  condannate  in  cin- 
que altri  Concilj ,  cioè  in  quello  di  Vercelli,  di  Parigi* 
di  Firenze ,  di  Tours ,  e  di  Roma  fotto  Nicolò  Secondo. 
E  febbene  in  quello  ultimo  Concilio  abjurò  Berengario 

la  . 

a   -   1    Sur.  Tom.  1.  1  S.  ^itban.in  Ep  ft.ad  foli. 

2   In  Opuf.  JLno  n.  de  Beren.  hax.  penes  Labbè  tom.p. 
4  Ex  Labbè  tom.  9.  fol.  1051. 
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la  fua  Dottrina,  ha  però  laiciato  al  Mondo  iti  problema 
la  verità  della  fua  con  verdone  ;  giacche  dopo  efferfì  ri- 
trattato anche  nel  Concilio  di  Tours  era  con  efecrabilc 
infamia  tornato  al  vomito  delle  fue  primiere  beftem- 
mie  «  Abailardo  Francete  fc riffe  un  libro  tempeftato 
di  molti  errori  contro  il  Mifterio  dell' Auguftiffima  Tri- 
nità (i)j  perlocchè  Conone  Legato  Appoftolico  in  Fran- 
cia >  raccolto  un  Concilio  nella  Città  di  Soiffons  y  dichia- 
rollo  Eretico  Sabellianilta  .  Ma  divulgandoli  fempre 
più  la  fua  perniciofa  Dottrina  y  Papa  Innocenzo  Secon- 
do l'Anno  1 1  3  9 .  intimò  in  Ironia  un  Concilio  Genera- 
le y  che  fu  il  fecondo  Lateranenfe  ..  Fu  quello  Concilio 
il  più  cofpicuo  di  quanti  il  ilano  celebrati  nella  Cattoli- 
ca Chiefa,  per  il  gran  numero  de  Prelati,  che  vi  con- 
corferoj  mentre  tutti  gli  Scrittori  concordano  che  fu- 
rono più  di  mille  j  ed  ivi  pronunciarono  fentenza  di 
Scomunica  contro  d' Abailardo  .  Fuggito  collui  in 
Francia  fu,  per  opera  di  S.  Bernardo  >  prelentato  ad  un* 
altro  Concilio ,  tenuto  nella  Città  di  Sans  alla  prefenzar 
dei  Rè  Enrico  VII. ,  e  qui  pure  fu  decretata  giuila  la 
ientenza  data  contro  di  lui .  Finalmente  ravvedutoli,  fi 
fece  Monaco  di  Giugni  ,  e  morì  con  fentimenti  di  pec- 
catore pentito .  Ora  ritornando  al  noftro  filo,  molto  li 
affaticarono  i  fei  fopraccennati  noilri  Velcovi  per  ifvel- 
Icre  dal  campo  della  Chiefa  la  Zizania ,  feminata  da  Co- 
iloro;  e  con  la  lingua  da  i  Pulpiti,  e  con  la  penna  su  i 
foglj  proccurarono  levare  la  mentita  pelle  di  Agnello  à 
quelli  Lupi  rapaci  .  Perciò  il  faggio  A  delmannonoftra 

Vefco- 
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Vefcovo  perfegnitato  dai  Fautori  di  Berengario,  (i.)  fu 
da  Elfi  uccifo  l'anno  io6z.  Sono  alcune  Opere  erudite 
di  quelli  Prelati  raccolte  nella  Biblioteca  de  Santi  Padris 
e  vien  da  noi  provato  con  (odi  argomenti  ,  che  tralafcianfi 
per  brevità  ,  cflere  Itati  i  due  Scrittori  Paolino  ,  e  Vigilio 
noftri  Paftori .  Erano  dipinti  nell'ottavo  Medaglione  (ci 
Vcfcovi  fedenti  con  ./libro,  e  penna  nelle  mani,  rimpet-» 
co  à  quali  ii  vedeano  alcune  Figure  di  vifo  torbido,  e 
fiero  in  atto  di  reftar  fulminate  dall'  afpetto  de  Santi 
Prelati.  Ifcrizzione. 
DOCTRINA  PRO  FJDE  CERTANT  BRIXIANI 

EPÌSCOPI. 
Diftic. 
IRRUIT  IN  VARI AS  VARIO  CERTAMINE  SECTAS 
OMNEM  CERTA  HOSTEM  VINCERE 
SANCTA     COHORS. 


UNDECIMO  MEDAGLIONE. 

Più  de  Vefcovi  Scrittori  fono  itati  i  Vefcovi  Santi  dì 
quefta  Città .  Veniva  efpreifò  in  quefto  Medaglio- 
ne un  luminofo  Senato  di  Venerabili  Perfonaggi,  tutti 
veftiti  co  gli  Ammanti  Pontificali ,  e  tutti  coronati 
co'l  Diadema  della  Gloria  beata.  Sono  Quefti  trenta 
Santi  ConfefTori  Vefcovi  di  Brefcia;  trenta  Stelle  di  pri- 
ma grandezza  >  che  illuftrarono  ii  Cielo  Cenomano 
con  i  raggi  d'ogni  Virtù .  S.  Anatalone  fu  il  primo  Ve- 

C  3  feovo, 

ì  Fain.  dar.  Jfi 


3» 
(covo,  ed  il  primo  Santo,  che  propagò  ne  Mitrati Suc- 

ceftori  la  propia  Santità  ,  fenza  punto  interrompe- 
re il  corfo  di  Succeflìone  così  gloriofa  .  Certamente 
tra  i  falli  più  cofpicui  di  Brefcia ,  che  non  fon  pochi , 
quello,  che  à  mio  credercele  reca  maggior  vanto,  fi  è* 
veder  Efla  i  fuoi  primi  trenta  Pallori,  à  riferva  di  Ber- 
ticano,  che  un' anno  appena  tenne  la  Sede  ,  adorati  su 
gli  Altari  i  che  coronarono  la  Santità  dall'Anno  cin~ 
quantefìmo  quinto  fino  all'Anno  692..  Fondata  su  que- 
lle Pietre,  non  potea  non  eflere  fempre  llabile in  Bre- 
fcia la  Fede  y  ne  dovea  mai  eflere  torbido  quello  Cielo 
fempre  rifehiarato  da  gli  fplendori  di  trenta  Beati ,  che 
sfavillano  in  Paradifo  come  Soli  avanti  al  Trono  di  Dio. 
Tutti ,  come  veri  Santi ,  fono  approvati  dalla  Chiefa ,  e 
deferita  nel  Calendario  Brefciano:  Anzi  l'indefefla  at- 
tenzione del  noflro  Prelato  fa  ora  difleppehre  molte  me- 
morie dalle  tenebre  dell'Antichità ,  per  efporre  alla  pub- 
blica ammirazione  le  Gefla  di  quelli  Santi,  che  co'  lo- 
ro meriti  tanto  illustrarono  la  Catedra  di  quella  Chie- 
fa .  Ifcrizzione. 

SEDEM  MERITO  C®LUM  SANCT1TATE  AU- 
XERUNT  BRIXIANI  EPISICOPI. 

Dittico. 
TER  DENOS    COLIT  ARA  PATRES  VOTISQUE 

PRECATUR 

QUOT  TAMEN  ESSE  PUTAS   QUI  SIMUL 
ASTRA  COLUNT? 


ULTIMO 
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AL  Medaglione  de  noftri  Santi  Vefcovi  feguì  con 
ragione  quefV  ultimo  ,  in  cui  vedeafi  il  Santo 
Arcivefc,  e  Card.  Carlo  Borromeo  fopra  Cavallo  guer- 
nito ,  preceduto  da  numerofo  Clero  >  giacche  fé  non  fu 
Egli  attuai  Vcfcovo  >  fu  ^Metropolitano  di  quefta  Chie- 
{a .  Si  dipinfe  in  quefta  maniera,,  per  efprimere  il  San- 
to y  quando  l'Anno  1581.  fece  la  Vifita  Appello- 
lica  di  tutta  quefta  valla  Provincia .  Fu  qui  accolto  da 
Monfignor  Giovanni  Delfino  allora  Vefcovo  ,  da  tutto 
il  Clero,  e  da  tutti  gli  Ordini  di  Brefcia;  e  all'efemplo 
della  Città  gareggiò  ogni  Villagio,  e  Cartello  della 
Diocefi  nell*  accompagnare  il  Santo  Porporato  con  tutte 
le  più  diitinte  dimoftranze  di  giubilo >  e  di  rifpetto  . 
Trovò  qui  Egli  aperto  un  valliflimo  campo  per  i  trion- 
fi delfuo  fervore.  Sradicò  gli  abufi,  fpiantò  i  vizj, 
cftinfe  gli  od},  promofle  la  Pietà  ,  e  la  gloria  del  Cro- 
cififlo  ,  e  fopra  il  tutto  reintegrò  con  nuove  Regole  la 
Difciplina  Ecclefiailica ..  Fatto  tutto  a  tutti  fu  vero  Pa- 
dre ,.  e  Pallore,  riformatore  de  coftumi ,  e  fanrificatore 
dell' Anime.  Rendè  in  fomma  la  gran  Chiefa  Brefciana 
tutta  pura ,  ed  illibata ,  fenza  macchia  >  e  fenza^ruga , 
quale  al  prefente  fi  trova  degna  Spofa  di  Monfignor  II- 
luftriffimo,  e  Reverendiffimo  BARBARIGO  ..  Quindi 
è  che  nella  fua  Vifita  avendo  veduti  ,  e  foccorfi  i  bifo- 
gni  di  tante  Chiefe,  tramandò  poi  à  Pofteri  le  Regole 
di  una  perfetta  Vifita  Appoftolica  in  un  famofo  Volti- 

C  4  me, 
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me,  che  Vcì  tuttora  per  le  mani  de  più  zelanti  Paftorh 

Ifcrizzione  del  Medaglione: 

APOSTOLICA  VISITATIONE  URBEM  RECREAT 

CAROLUS  BORROM^EUS. 

Suo  Dittico. 

DILAPSOS   RENOVAT  RITUS  LOCA  SINGULA 

LUSTRANS 

OMNIA   CONFIRMAT  LUMINE  VOCE  MANU. 

Dopo  la  Prefazione ,  e  l'Orazione  feguitano  i  Compo^ 
nimenti  Poetici  ;  ne  altro  mi  refta ,  ò  cortefe  Lettore, 
fé  non  di  pregarti  a  donare  a*  medefìmi  un  benigno 
compatimento  j  ben  riflettendo  >  che  Alcuni  di  quelli 
Signori  fono  impegnati  nelle  Catedre  Legali  >  Teolo- 
giche 3  Filofofiche3  e  Morali >  Molti  attendono  all'  inv 
portante  Efercizio  dell'Evangelica  Predicazione?  e  Tutti 
confagrano  le  loro  applicazioni  a  Scienze  gravi  >  e  più 
propie  di  una  Perfona  Ecclefìaflica  >  di  quello  fia  loltu- 
dio  della  Tofcana  Poefìa. 


Di  Giacomo  Captiamo. 

PRF, 


PREFAZIONE 
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Refcia  Tempre  religiofa ,  e  Tempre  fedele  alla 
Religione ,  come  fin'  nella  fua  barbara  an- 
tica Pietà  fi  fé  punto  d' onore  foura  tutte 
nel  culto  de  fuoi  Numi  ;  così  bevuta  poi 
tra  le  prime  la  bella  luce  della  Verità  ,fegnaloffi  in  ogni 
fecolo  foura  molte  colle  azzioni  più  ftrepitofe  del  Zelo 
per  confermarla .  E  certamente ,  fé  ,  cjuanto  di  fangue 
verfarono  le  generofevene  de  fuoi  Figi),  quanto  di  Cat- 
tolico fudore  le  dotte  fronti  de  noftri  Padri, quelle  per 
mantenerla  in  faccia  de  Tiranni,  quefte  per  difender- 
la à  fronte  de  gli  Errori  ;  con  eguale  riconofcenza  fui- 
fefi  raccolto  dalle  Storie ,  gloriofo  Depofìto  alla  Pofte- 
rità  5  incontrarebbe  la  nolira  meraviglia  ad  ogni  palio 
un  trionfo,  in  ogni  Biblioteca  yoluminofì  Trofei  dell' 
error  abbattuto  .  Ma  come  quella, che  fi  lià  fatto  fili- 
dio  maggiore  per  operar  cofe  grandi ,  che  ò  di  curarne 
la  memoria,  ò  di  affettarne  l'ingrandimento  ,  conten- 
ta di  quel  nobil  piacere  ,  che  balta  à  foddisfare  il  Ma- 
gnanimo ,  lafciò  ,  che  il  più  delle  fue  gefta  gloriole 
perifle  con  quel  Secolo,  che  le  vidde  ,  non  molto  ba- 
dando all'  Onor  dell'  Efempio,  poco  al  grave  fcapito 
della  futura  Imitazione  ,  Fu,  à  mio  credere  ,  una  tale 
non  curanza  di  gloria  in  que  primi  fecoli  foilenuta  da 
un  Penderò,  che  le  andava  dicendo:  Ballare  l'eredità 
del  fangue  per.  confervare  ne  Pofìeri  una  indifpenfabile 
ncceflìtà  di  fare,  e  di  patir  cole  grandi  à  prò  della  Re- 
ligione. 
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ligione  .  Sebbene  non  è  riufeita  sì  felice  al  Tempo  la 
congiura  ,  ila  coli'  invidia  ,  fia  colla  incuria  de  Storio- 
grafi ,  che  non  vivano  ancora  e  in  bocca  alla  Tradizio- 
ne ,  e  ne  pubblici  Menimeli  ti  tante  ,  e  sì  belle  azzioni 
de  noftri  Maggiori  à  foflenimento  del  Vangelo  ,  che 
per  l'abbondanza  può  fenza  fcrupolo  di  vanità \Brefcia 
crederli  ricca  di  meriti  ,  per  lo  f plendor  dell''  Efempio 
vantarli  anco  benemerita  della  Fede  .  Sì ,.  abbiamo  di 
che  molto  gloriarli ,  benché  fin  ora  fianfi  da  non  po- 
chi ignorate  le  molte  ragioni  4i  tanta  gloria  .  Felice 
quella  Terra  ,,  che  ricuopre  mille  Eroici  Efemplari  della 
Fé  {ottenuta,  ma  a  gmfa  dei  Tefori  >  fé  non  fi  sì  di 
poffederli,  torna  inutile  fonor  del  PofleiTo  .  Grazie  al- 
la Divina  Previdenza  ,  che  ha  riferbata  al  comun  be- 
ne di  quella  Provincia  una  di  quelle  Anime  ,  doppo  il 
giro  dì  tanti  Secoli ,,  che  fola  balla  à  fare  l'intero  orna- 
mento del  noflro  .  Ella  y  col  fuo  Zelo  >  dìfiepelifce  le 
noflre  glorie  j  Ella  col  chiaro  lume  del  fuo  Spirito  ci 
addita  i  noflri  pregi  iìcffiy  e  pigliando  deliro  da  quel, 
che  furono  i  Padri  ,  perfuade  colle  ingegnofe  manie- 
re di  erudita  Carità  ,  perche  tale  divengano  anche  i 
Figliuoli  .  Sofpira  ,  che  Brefcia  fia  polla  in  quella  lu- 
ce di  fua  Credenza,  che  l'ha  fempre  diftinta  tra  le  Cat- 
toliche Provincie  v  ne  vuole  ,  che  di  altro  fi  adorni  , 
che  di  fé  medefima  .  Perche  alla  fine  i  Panegirici  più 
gradevoli  alla  Virtù,  fono  le  ilefTe  azzioni  della  Virtù; 
e  gii  Elemp)  hanno  fempre  maggior  credito  ,  quando 
non  abbifognan  dì  prova  per  effere  creduti  .  Quindi 
pregio  della  voflr'  opera  farà,  Signori  Accademici,  fe~ 

guire 
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guire  gli  additamenti  di  quella  gran  Luce  ,  che  vi  fa 

guida  ',  ed  impegnare  la  lode  à  tracciare  per  le  più  fcu~ 
re  vene  dell' antichità  fin  nella  fua  prima  origine  la  Fe- 
de di  Brefcia;  e  raccogliendo  per  retta  linea  le. glorio- 
le ragioni  della  fua  non  mai  interrotta  fucceflione  >  in- 
trecciare col?  Eroiche  getta  de  Figlj  ,  la  meritata  Co- 
rona  al  Primo  Padre  ,  che  generagli  alla  Fede .  Ed  oli! 
in  quali  amorofe  impazienze  veggo  la  gratitudine  de 
noftri  Avoli,  che  per  accrefeere  la  fagra  pompa  di  que- 
llo giorno  felice,  tutta  anela  sfogarli  a  pie  di  quell'Ali- 
gufto  Trono  colla  voce  de  tuoi  Nipoti  .  Già  parmi 
udire  riiufeitate  nel  volito  ilile  le  Cattoliche  Ceneri  de 
noftri  Maggiori ,  con  armoniofo  f uflurro  di  tenerezza 
affollare  i  loro  plaufi  divoti  attorno  al  Soglio  del  bene- 
fico Fondatore.  Ecco  il  più  fpeciofo  oggetto  della  no- 
ltra  gloria .  Ecco  queir Appoltolica  Mano,  che  tra  que- 
lli fagri  Ricinti  ,  ove  fedetc  >  innalberò  la  prima  vol- 
ta fopra  di  noi  la  Croce  .  Da  quelle  fervide  labbra  , 
bevettero  le  noftre  orecchie  all'  ora  infedeli  col  nome 
del  Crocififfo  il  nuovo  iimbolo  della  fai u te  .  Fronte 
adorata,  icui  (udori  ammollirono  i  macigni  non  meno 
di  quello  Colle  fortunato ,  che  de  noftri  cuori  contu- 
maci .  Quegli  occhi  pieni  della  Redenzione  veduta  ba- 
lenarono su  quelle  Mura  idolatre  i  primi  lampi  del 
Redentore  .  Piante  troppo  benemerite  di  quella  Patria, 
che  lafciati  nelle  tenebre  della  loro  infedeltà  tanti  Po- 
poli ,  volafle  fulle  penne  di  una  carità  parziale  à  recar- 
vi la  Fé  di  Crillo  -,  e  perche  Brefcia  dovea  elTere  tra 
Je  Forti  la  Collante  nel  difenderla  >  vi  piacque  filile  tra 

le  pri- 
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traleprinicIaBeniamina  nel  riceverla.  Al  caldo  ribolli- 
mento di  tali  affetti  communicaroli  lo  fpirito  di  gratitu- 
dine di  tempo  in  tempo^compariranno  condotti  da'  voftri 
Ingegni  in  bella  ordinanza  a  ribaciar  la  mano  del  San- 
to Padre  tutti  i  Beati  SuccefTori  del  fuo  Trono ,  sii  cui, 
come  in  bafe  d'onore  >  fi  appoggia  l'antichità  della  no- 
lira  Fede  .  Indi  ritornando  al  iuo  nicchio  [  ove  pendo- 
no à  guifa  di  rami  carchi  di  frutti  in  atto  di  ringra- 
ziarne la  radice]  fofteneranno  col  Sangue  ,  colla  Dot- 
trina y  colla  Santità  >  il  Zelo  ,  che  fedelmente  traman- 
darono in  Fideicomifìb  a  Pofteri  per  confervarla  pura, 
per  mantenerla  illibata  .  Sicché  ftringendo  la  meta  al- 
le voftre  Mufe,ciò,che  fa  l'ornamento  maeftofo  à  que- 
llo Tempio,  e  che  riverbera  le  Glorie  di  S.  Barnaba 
voflro  Protettore  >  farà  pure  l'Argomento  alla  prefente 
Accademia  .  Ufarete  i  raggi  fiorici  di  quelle  dodici 
Stelle,  che  pendenti  per  ordine  fanno  vaga  Corona  al 
fuo  Principio ,  per  mofirare  con  maggior  piacere  di  chi 
vi  afcolta  li  ANTICHITÀ' ,  e  LA  PURITÀ'  DELLA 
CATTOLICA  FEDE  IN  BRESCIA. 


Di  QUmbattiftd  Moretti  : 

ORA 


*? 


ORAZIONE 


'Antichità  dell'  Origine  >  fa  fempre 
una  fpeciofa  pretensone  dell'Uo- 
mo felice  •  Prefenti  pure  à  quelli 
la  Fortuna  ,  culle  ricche  di  gem- 
me ,  cti  ei  r  eleggerebbe  più  tolto 
mezzo  confumate  da  tarli  ,  perche, 
fé  le  prime ,  ce  Io  additano  opu- 
lento y  le  feconde  ce  lo  dimollrano  antico  ,  Quindi  è, 
che  dalla  Vanità  non  fi  comperano  à  minor  prezzo  le 
bugie  deg?  Orofcopi  y  che  i  fogni  delle  Genealogie  . 
Quanti  Alberi  di  Famiglia  inferiti  da  mano  mercenaria, 
fi  mirano  d  attorno  con  (no  flupore  ?  "No^as  fronde s  y 
&*  non  fua  Poma?  Che  gioverebbe  però,  à  dir  il  ve- 
ro Signori ,  che  le  Piante  follerò ,  come  i  Platani  di  Ser- 
fe ,  che  vale  à  dir  coronate ,  ò  come  quelle  della  Sibil- 
la preziofe  y  fé  da  qualche  Ramo  potefle  riconofeere,  ò 
una  Scure  ,  ò  una  Marra  il  fuo  Manico  !  Non  ridurreb- 
be quella  con  un  fol  colpo  in  più  pezzi  quanti  Baftoni 
Generalizia  e  quanti  Scettri,  pria  le  ne  foifer  formati  t 
E  chi  ne  dubita  ?  Non  baila ,  che  ila  antica  l'Origine, 
deve  efifer  pura:  come  antica  ci  palefa  la  gloria  de  ^li 
Avoli  y  che  valfero  ad  illuitrarla  y  come  pura ,  ci  con- 
ferma il  merito  de'Pofleri,  che  nel  confermarla  ,  quafi 
ponno  arrogarti,  il  privilegio  di  fempre  produrla.  So, 
ò  Brefcia  ,  che  quelle  sì  belle  Doti^lbergano  unite  in 

un 
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un  vafto  numero  delle  tue  illuftri  Famiglie  ;  ed  oh  quan- 
to volontieri  mi  tratterei  in  nmil  materia  ,  fé  un  gior- 
no sì  fanto  ,  un  Luogo  sì  fagro  non  m'impegnaffero  in 
un  più  nobile  argomento  ,  la  di  cui  Antichità  germo- 
glia da  quella  Croce ,  che  qui  fi  adora ,  e  la  cui  Purità 
lì  raccoglie  da  quelle  Generi  ,  che  qui  s  incenfano  . 
La  Fedeltà ,  fu  Tempre  tutta  la  gloria  di  Brefcia  Genti- 
le ,  e  qui  fui  ciglio  del  vicin  Colle  fé  ne  feorgeva  il 
gran  Tempio  .  La  Fede,  fia  tutta  la  Gloria  di  Brefcia 
Criiliana  ,  e  qui  in  quello  Tempio  ereffe  ella  il  primo 
fuo  Altare  ;  Perche  però  fia  Fede  degna  di  Brefcia , 
mi  attrovo  in  debito  di  provarvi  quanto  Ella  fia  And- 
ra y  quanto  Ella  fia  Pura  .  Neil'  Antichità  riconofeerò 
il  voftro  Privilegio  y  nella  Purità  il  voiìro  Merito  ,  in 
amendue  la  vofìra  Fortuna. 

La  Religione  Criitiana ,  non  mandò  ella  i  primi  va- 
giti nella  Grotta  di  Betlemme,  ne  prefe  il  primo  fuo 
Nome  dalla  Catedra  d'Antiochia  y  come  alcun  può  fo- 
gnarli .  Ella  è  una  Religione  egualmente  antica  che  il 
Mondo,  giacche  al  dire  di  S.Leone:  Quod(z) predica- 
njerunt  Apofìoli  y  hoc  annunciarverunt  Prophet*  9  nec  fe- 
ro efi  impletum y  (fuod  fempcr  ejì  creditum  .  Quel  Dio, 
che  coprivano  le  nubi  delle  figure  è  quello  fteflo  ,  che 
noi  adoriamo  fotto  il  velo  de  Sagramenti  >  e  fu  così  for- 
tunata la  fperanza  de  Patriarchi,  che  fi  aggirava  attor- 
no alla  fua  Culla,,  com'è  meritoria  la  noitra  Fede, che 
fi  folleva ,  foura  del  fuo  Sepolcro .  Se  non  v'ha,  chi 
ponga  in  dubbio  quel  dell' Appoftolo .  Chriftus  heriy  & 
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hodiè}  &*  in  f<cckla>  non  deve  eflervi,  chi  ponga  in  di- 
sputa Chirifiianus  heri ,  &*  hodie  >  &*  in  fiecula .  Si  fon 
{piccati  frutti  dalla  Croce,  avanti  vi  folfe  la  Croce, (a) 
ed  Abramo  all'orche  fnudò  il  ferro  fui  Monte  Moria  * 
vidde  quella  Vittima ,  che  di  poi  ,  fi  fagrificò  fui  Cal- 
vario .  Non  può  negarli  però ,  ò  Signori ,  che  ficcome, 
quantunque  ila  lo  fteiTo  iteflb  quel  Sole  ,  che  difpcnfa, 
à  tutti  i  Popoli,  à  tutte  le  ftagioni  il  fuo  lume  >  pure 
altri  lo  ricevono  verticale  ,  come  quelli  dell'  Equinozio, 
ed  altre  lo  godono  e  più  innocente ,  e  più  benefico,  co- 
me la  Primavera,  e  l'Autunno  \  così  tra  tutti  quelli 
della  Legge  Naturale,  e  Scritta,  noi,  che  fiamo in  quel- 
la di  Grazia  non  ne  partecipiamo  ,  con  più  nobil  van- 
taggio ,  fé  per  fentimento  dello  fteffo  Pontefice .  Gra- 
fia (b)  Dei  auEla  eft  Chrijìo  nafeente .  Quella  fi  chiama 
la  pienezza  del  Tempo,  in  cui  il  coltello  di  Simeone, 
che  incile  il  Nome  di  Grillo,  fcolpì  à  carratteri  più  vi- 
fibili  anche  quel  de  CrifHani,e  tra  quelli, e  tra  primi  il 
tuo  ò  Brefcia . 

Appena ,  erano  feorfi  quattro  luftri  nella  legge  del 
Vangelo,  che  vale  a  dire  appena  era  afeiutto  il  Sangue 
del  Redentor  fulla  Croce  ,  che  l' Eterna  Providenza  ,  fi 
prende  penfiero,  e  penfiero  particolare  foura  di  Tè .  Ec- 
cola perciò  intimare  à  gli  Appoftoli;  che  fofpendano 
qualunque  diffegno,  e  lalcino  libero  Barnaba  alle  difpo-« 
fizioni  divine.  Segregate  (e)  mihì  "Barnabam  ad  opus  9 
quod  ajfumffi  eum  .  Difponga  pure  il  Sagro  CollcgiQ  e 
degli  altri  Appolloli,  e  degli  altri  Difcepoli ,  che  Dio 

fteffo 
a  Jq.vi.S.ìó,        b  5\  Lcoferm.  3.  ie  fativi t.         e  UR.  ij.  2. 


fteflo  vuol  diiporrc  di  Barnaba .  Ma  a  quale  opra  *  che 
occorre  diflimularlo  ?  Alia  tua  Convezione  ò  Brefcia* 
Già  comincia  a  fpiccarc  il  privilegio  della  tua  Fede,  e 
nello  fteflo  Tempo,  l'impegno  della  tua  Gratitudine. 

Viveva  TAppoftolo  in  que  Tempi  in  Gierofolima 
non  tanto  per  ailiftere  à  quel  Concilio  ,  che  ivi  rau- 
nofli,  quanto  per  foccorrere  alle  indigenze  di  que  pri- 
mi Criftiani,  che  ivi  penavano.  Il  furor  de  Giudei  do- 
po le  Pietre  d'uno  Stefrano  aveane  univerfalniente  ufur- 
pati,  non  puf  i  Tefori,  le  tenute,  le  Cafe ,  ma  per  fi- 
no le  più  viii,enecceflarie  maflcriccie ,  ed  al  certo,  la 
fame  in  poco  tempo ,  ò  eftingueva ,  ò  forfè  fuggeriva 
qualche  Urano  configlio  à  quel  poco  numero  de  Fedeli  ; 
fc  Barnaba ,  prima  col  prezzo  de  fuoi  Poderi  venduti 
in  Cipro,  e  di  poi  col  frutto  delle  Limoline  raccolte  in 
Antiochia,  non  foccorrevaio  .  Riceveano  adunque  dal- 
la mano  di  Paolo,  e  di  Barnaba  ,  tutti  quegl'  infelici  j 
quali  di  giorno  in  giorno  il  lor  cibo.  Barnaba  rintrac- 
ciavali  alcoli,  Barnaba  rincora  vali  abbattuti  ,  Barnaba 
confirmavaii  vacillanti  .  Immaginatevi  perciò  quante  la- 
grime li  avrà  fpremu^e  da  gli  occhj  la  voce  di  fua  vi- 
cina partenza  ?  quatìte  preghiere  ,  quanti  voti  per  ar- 
redarlo ?  e  tuttoché,  come  Fedeli  non  giugneflero  à 
dubitare  della  Providenza  del  Ciefo,  in  quai  dolci'  do- 
glianze non  fi  faranno  almeno,  almeno  sfogati  ? 

Ma  pianga  Gierufalemme ,  che  il  Ciel  vuole  ,  che 
Brefcia  goda.  Oh  fé  allora:  {^Cognorvijfes^TuTem^ 
fus  Fìfitationis  tu*  ,  fon  ficuro,  eh'  avrefti  confeflato  il 
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tuo  Privilegio .  Chi  vieta  però ,  che  noi  riconofeiarno 

Noi  per  trarne  motivo  di  maggiore  riconofeenza* 

Non  vi  par  egli  un  bel  privilegio  ,  che  voglia  Dio 
numerarvi  tra  primi  fedeli,  e  che  à  traverfo  di  tanti 
Mari  ,  e  tra  lo  ftento  di  tanti  viaggi  vi  fpedifea  uno  de 
fuoi  Appoftoli  ?  Quanto  gloriali  ancora  mò  convertita 
alla  Fede  da  un  Remigio  la  Francia,  da  un  Cirillo  la 
Boemia ,  da  un  Bonifacio  la  Germania  ,  da  un  Afcario 
la  Dacia,  come  altre  volte  gloriavafi  da  un  Agoftino 
r Inghilterra?  e  pure  quanto  tardi  fpuntò  loro  li  bella 
luce  ?  Convien  pur  dirlo ,  doppo  i  quattro,  doppo  i  cin- 
que ,  e  per  fino  doppo  gli  otto  fecoli  della  Chiefa ,  che 
vale  à  dire,  all'  ora  cominciarono  à  gettar  à  terra  i  fuoi 
Idoli  y  quando  Brefcia  inalzava  Altari  à  fuoi  Santi  ,  e 
quando  quella  verfava  à  fiumi  il  Sangue  de  fuoi  Mar- 
tiri, quelle  appena  afteneanfi  ,  da  quel  delle  Vittime? 
Con  qual  invidia  perciò  di  tanti  Regni ,  di  tanti  Popo- 
li, di  tante  Nazioni,  può  gloriagli  del  fuo  Barnaba 
Brelcia  ? 

E  qui  fatemi  ragione,  ò  Signori.  Sien  doviziofe  di 
luce,  quanto  voglion  le  Stelle,  la  cedono  fempre  di  buo- 
na voglia  ai  Pianeti  :  Così  quanti  Santi  annovera  t  an- 
tico, quanti  ne  vanta  il  novo  Teftamento,  tutti  egual- 
mente tra  lo  ftrepito  de  loro  miracoli ,  tra  la  mole  de 
lor  Volumi ,  tra  la  felva  delle  lor  palme ,  riconofeono 
una  Carità  più  accela,  e  perciò  un  merito  più  tranfeen- 
dente ,  in  qual  fi  Ila  degli  Appoftoli  ,  e  ciò  come  info- 
gna l'Angelico  ,  perche  (a)  magnitudo  meriti principaliter, 
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&•  refpe&u  efentialis  prfmii  attenditi  fecundum  Cha- 

ritatem  Apojìoli  opera ,  qu%  fecerunt  ,  ex  majori  Charu 

tate  fecerunt . 

La  Virtù  della  Carità ,  s  infonde  Tempre  da  Dio  ,  à 
proporzion  di  quegli  Ufiìcj  a  cui  deftina  .  Così  la  gra- 
zia traboccò  tutta  aflìeme  fenza  ritegno  fovra  l'Anima 
del  Redentore,  come  Capo  di  tutti  i  Giufti,  e  fi  versò 
con  gran  ridondanza  fovra  la  Vergine  deftinata  ad  ef- 
ferne  Madre  ,  e  perche  negli  Appoftoli  ,  e  cogli  Appo- 
itoli  diffegnava  Dio  fondar  la  fuaChiefa,  volleDio  do- 
narli una  grazia  fuperiore  à  quante  di  poi  fi  difpenfa- 
rono  à  qual  fiafi  altro  Santo  ,  per  il  che  auvertì  pure 
l'Angelico  ,  che  non  pretefe  Dio  fpacciar  Giovanni  per 
maggior  degli  Appoftoli  allorché  dille:  (a)  Internato* 
mulierum  ,  non  furr exit  major  Joanne  'Baptifta  ,  ma  folo 
au vantaggiarlo  fovra  tutti  i  Patriarchi,  e  Profeti. 

Sien  pur  celebri  adunque  e  per  Santità  ,  e  per  Dot- 
trina, e  per  Prodigij  que'  Santi  da  cui  riconnobber  la 
Fede  i  Regni,  e  le  Provincie  già  dette,  e  fé  così  an- 
cora vi  piace ,  un'  Ottone ,  che  illuminò  la  Pomerania, 
un  Lamberto,  che  battezzò  la  Teffandria,  un  Vilfrido, 
che  ammaeftrò  la  Frifia ,  e  fopra  tutti  un'  Adalberto  , 
da  cui  i  Pannoni ,  i  Rulfi ,  i  Lituani  ,  i  Mofcoviti  ,  i 
Polacchi  tutti  riconobber  la  Fede ,  che  à  me  balta  re- 
plicare quello ,  che  il  primo  lannonciò.  à  Brefcia ,  fìi un 
Appoftolo. 

E  qual'  Appoftolo  Signori  ,  mirate  un  poco,  e  qual' 
Appoftolo  ?  Voi  alcerto ,  crederete  ,  che  per  preconi- 
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fcarlo  ,  io  unifca  la  mia  voce  con  quella  di  Dio  y  che  fé 

lo  rifferva  tra  tutti  gli  altri ,  ne  fuoi  più  alti  ,  e  più  oc- 
culti diffcgni  ,  e  che  lo  mette  del  paro  con  quell' Appo- 
solo, à  lui  sì  caro,  chiamato  il  fuo  Vafo  d'Elezione  , 
quel!* uno  rapito  al  terzo  Cielo,  quell'uno  ammeflo  al- 
la partecipazione  de  fegreti  ancor  più  gelofì  :  Segrega- 
te mihi  Paulum  y  &  Barnabam  ad  opus  quod  ajfumpfi 
eos .  Mi  nò  :  Lafcio ,  che  Paolo  protetti  à  tutto  il  Mon- 
do aver  egli  affaticato  fopra  dogn'  altro  Apoftolo  :  (a) 
Abundantius  ego  in  laboribuss  purché  mi  fi  conceda  il 
mostrarvi  aver  voluto  quali  Tempre  al  fuo  fianco  anche 
Barnaba  .  Con  Barnaba  la  prima  volta  vifita  gì'  Ap- 
poftoli  in  Gierofolima  .  Con  Barnaba  in  Tarfo  ,  con 
Barnaba  in  Seleucia  ,  ed  in  Cipro  :  con  Barnaba  in 
Paffo  ,  nella  Piffidia,  nella  Panfilia,  nell'Iconio  ;  con 
Bernaba  in  Lirtri,  in  Derben  >  con  Barnaba  nell'  At~ 
tolia ,  nella  Siria  ;  con  Barnaba  di  nuovo  in  Gierofoli- 
ma ,  fempre  concordi ,  ò  nel  confutar  falli  Dogmi ,  a 
nello  ftabilir  nuove  Dotrrine ,  egualmente  fcacciati ,  e 
fuggiafehi,  egualmente  accolti ,  e  riveriti ,  egualmen- 
te in  ogni  luogo  celebri,  e  miracolo!!,  coficche  anno- 
verandoli fette  luftri  dalla  Converfione, al  Martirio  ài 
Paolo  ,  io  polfo  addittarvene  ben  tre ,  ne  quali  mai 
Paolo  li  difgionfe  da  Barnaba  ,  mai  Barnaba  fi  divife 
da  Paolo  !  Che  eiTempi  adunque  di  ogni  più  Eroica 
Virtù  non  avrà  egli  ammirato  nel  lungo  corfo  di  tanti 
Anni ,  nel  giro  penofo  di  tanti  Paefi  ,  nel  duro  incon- 
tro di  tanti  Accidenti ,  alloggiando  fcco  fotto  un  me- 
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defimo  tetto  ,  cibandofi  feco  alla  ftcfla  menfa  ,  e  paf~ 

fando  feco  pure  le  notti  in  aitiffirrie  contemplazioni  ? 
E  qui  farauvi,chi  facilmente  non  lì  perfuada,chel'Ap~ 
poftolo  non  rivelaffe  ad  un  così  diletto,  e  sì  fedele 
Compagno  ,  parte  di  quelle  gran  cofe ,  che  vidde  in 
ifpirito  in  que  tre  giorni  ,  che  viile  cieco  ?  E  un  caro 
debito  dell'  Amicizia  fimile  communicazione  ,  e  fé  fa- 
mare  non  è  altro,  che  far  regalo  del  proprio  cuore > ed 
il  tacere  un'  Arcano  ,  è  un  nalconderlo  ,  come  mai  po- 
trà donarli  un  cuore  ,  che  ne  pur  vuol  lafciarfi  vedere? 
Vogliamo  credere  y  che  una  sì  bella  forte  sfuggile  vuo- 
ta dalle  mani  di  Barnaba  ,  fenza  ritrarre  in  se  fteflfo  le 
più  vive  fembianze  ,  e  fenza  fvegliaf  in  se  ileffo  un  fi- 
mile Zelo  ? 

Ma  y  che  più  giova  il  diffimulare  y  e  con  un  vano,  e 
forfè  oltraggiofo  artifizio  nafcondervi  ciò  che  vi  appa- 
lefan  le  fagre  Carte  ì  Avea  Paolo  in  Liftri  donato  mi- 
racolofamente  Tufo  de  piedi  ad  un  ftorpio,  ben  notoà 
tutti  que  Cittadini  y  come  quello  y  eli  avea  portato  dal 
ventre  della  Madre,  una  fimil  difgrazia  «  Fu  ricevuto 
con  infolito  applaufo  di  tutta  la  Città  il  prodigio,  e 
così,  ne  furon  forprefi  gl'Animi ,  che  a  commun  vo- 
ce efclamavano  per  ogni  ftrada.  Di)  fimile s  Homìmbus 
defeenderunt  ad  9Nos .  Giudicavano  fodero  Dei,  coloro, 
che  in  pochi  momenti  rimediavano  ai  difordini  della 
Natura  .  In  quel  divoto  calore  del  Popolo ,  uno  de  Sa- 
cerdoti coronate  di  fiori  le  Correa  d'un  Bue  già  delti- 
nato  al  Sagrifizio  ,  f  auvia  all'Abitazion  degf  Appofto- 
liy  per  quivi  fcannarglielo  in  Vittima  ;  e  vi  volle  tutta 
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l'Eloquenza  d*  un  Paolo  per  difingannare  il  fallo  Mini- 
Ilio  ,  ed  acchettare  le  troppo  credule  Turbe  .  Io  nel 
vero  calpeflo  quelli  Incenlìeri  Idolatri  ,  e  dichiaro  più 
flolidi  delle  lor  Vittime  que  Sacerdoti  ,  ma  vorrei  be- 
ne ,  6  Brcfcia  ,  che  meco  riflettei ,  quanto  fofle  auvan- 
taggioio  à  Barnaba  il  concetto  di  que  Gentili,  che  ri- 
conofecndo  in  Paolo  ,  Mercurio  Dio  dell'  Eloquenza ,  ri~ 
conofeevano  nel  noftro  Appostolo  il  loro  Giove  adora- 
to da  elfi,  come  Rè,  come  il  Maflìmo  tra  tutti  i  Dei  . 
Ringrazia  pure  il  Cielo  del  tuo  privilegio  .  Quello  è 
quel! Apposolo  ,  che  piantò  su  quello  tuo  Colle  TAu- 
guftiflìma  Croce  ,  quello  ,  che  rivolfe  al  vero  Nume 
quegP  Incenfi  ,  che  tu  prima  abbruggiavi  al  tuo  Not- 
tulio.  > 

So,  che  qui  goderelle ,  che  io  vi  narrali!  dillinta- 
mente  qualche  azione  gloriofa  del  Santo,  ma  ce  le  ab- 
bia pur  tutte  rapite  il  Tempo,  che  io  gliela  perdono. 

Riconobbi  nella  venuta  di  Barnaba  il  vollro  Privile- 
gio ,  riconofeo  nella  Partenza  il  voflro  merito  .  Non 
turbò  già  lo  (pirito  delnollro  Appollolo,  quell' ah  trop- 
po duro  penfìero,  che  trafifle  il  Cuore  di  Paolo  nel  lan- 
ciar eh'  ei  fece  quei  d'Efefo  .  Avea  egli  nel  corfo  di 
ben  tre  Anni  travagliato  fovra  sì  caro  Gregge ,  addir-, 
tandoli  di  giorno  i  palcoli  più  fani ,  ed  ailicurandoli 
di  notte  i  ripofi  più  innocenti  j  purprevidde,  che  do- 
veano  non  molto  doppo  lanciaceli  fopra  :  Lupi  rapa- 
ce* non  parcentes  gregi.  E  ben  accerto!!! ,  giacche  un 
Tigclfio,  un  Ermogene,  unFileto,  ed' un  Imeneo  fe- 
cero un  mifero  feempio  di  qucll'  Ovile ,  di  cui  erano  Ila- 
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ti  pria  pecorelle  .  Quanto  all'  incontro  poteano  confo- 

lar  Barnaba  i  fuoi  fguardi  Profetici  »  Non  fola,  in  Bre- 
icia  non  fi  cangiarono  in  Lupi  le  Pecore ,  ma  le  Pecore 
sfidando  i  Lupi  confagrarono  col  loro  Sangue  l'Ovile. 

Fistio,  che,  ò  Signori,  l'Ovile  divien  l' Alilo  à  gì'  A- 
gnelli  ,  la  licurezza  v'  invita ,  ma  quando  attorniato  di 
Alte,  e  piantato  di  Picche >  ha  più  faccia  di  macello  , 
all'  ora  vi  conduce  la  Fede  ,  e  quella  viva ,  e  quella  pu- 
ra .  Fingerli ,  che  vivelfero  in  pace  que'  primi  Crillia- 
ni  ,  è  un  fingerli  un  privilegio ,  che  farebbe  flato  all'o- 
ra tutta  la  sfortuna  del  Criilianelimo  .  Permette  Dio  , 
che  li  fconuolgano  l'onde,  acciò  fi  alficuri  la  fede  ,  ed 
accende  delle  Fornaci ,  per  vantaggio  di  quell'  oro ,  che 
vi  lafcia  entro  la  fcoria  .  Guerre  continue  teneano  in 
veglia  que  primi  Fedeli  y  e  le  più  crude  erano  quelle  , 
che  li  moueano  l'altrui  fcandali,  con  cui  obligauanoà 
combattere  la  ribellione  della  Natura  nutrita  nella  ri- 
verita fuperilizione  .  Pochi  nel  numero  riguardo  agi' 
Idolatri ,  erano  coilrett j  alzar  gì'  Altari  nelle  Grotte  y  e 
profelfar  una  fede  appunto  cieca  all'  ofcuro  .  Ma  che  ? 
Come  allo  fpirare  di  cei;ti  Venti ,  e  fpuntano  più  facil- 
mente, e  li  fchiudono  in  maggior  copia  i  fiori;  così  al 
foffìo  delle  perfeciiteioni  ^fi  aumentauano  i  Criiliani3  e 
ben  dovette  [i]  il  Vefcovo  S.  Latino  nell'Anno  84.  de- 
dicar un  folenne  Cimitero  alle  lor  Ceneri  .  Mi  ,  fé  il 
Sangue  de  Martiri  fu  detto,  feme  de  Crilliani ,  come 
mai  confolò  una  piena,  ed  intiera  raccolta  [z]  il  Santo 
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Vescovo  Apollonio,  che  doppo  un  Secolo  >  e  poco  più 

vidde  tutta  Brcfcia  Criftiana  ? 

E  qui  rifparmiatemi  >  ve  ne  prego  ò  Signori  ,  il  ri- 
brezzo d'un  odiofo  paraggio  .  Riandate  Voi  ftefli  le 
Storie  delle  vicine  Città,  che  farà  un  bel  voftro  piacere 
icorger  Brefcia  in  pochi  Anni  tutta  fedele  .  Intanto'  > 
che  voi  rivolgete  1  '  altrui  Annali ,  io  mi  prendo  folo  la 
libertà  di  fpiegare  un*  Oracolo  del  Vaticano  .  Inuità 
Clemente  II L  all'  Imprefa  di  Terra  Santa  i  Brefciani  , 
ma  con  cjuai  formole  concepifee  egli  il  fuo  Breue?   [i] 
Uditele  :  Veflram  maximam  Fortitudinem  memoratur 
Ecclefta  Romana  de  rerum  ^veftrarum  magnitudine  # 
Accingimini  Filij  Primogeniti  Apofiolic?  Sedis  .  Baftan 
l'ultime  parole,per  confirmar'  il  privilegio  dell'effer  An- 
tica :   Fili)  primogeniti  Apofìolic*   Sedis  ;  ma  quanto 
chiaro  moftran  poi  l'altre  il  merito  dell'  effer  Pura  ?  De 
rerum  <veflrarum  magnitudine  .   S' arricordava  fin  d'al- 
lora la  Chiefa  d'un  voftro  Filaftrio,  che  in  quella  qua- 
fi  direi  univerfale  inondazione  [i]   dell'  Arianifmo  in 
cui  il  Mondo  y  al  dir  di  S.  Girolamo  >  fi  pianfe  naufra- 
go :  Ingemifcens  Or  bis  Terrarum  yJe  Arrianum  effe  mi- 
ratus  efi  .  Fé  di  fé  fteffo  argine  alla  gran  piena  y  ed  in 
Milano  ne  arreftò  il  corfo ,  lènza  che  ne  pur  una  ftilla 
cadeffe  fulle  arene  del  voftro  Melo,  qua!  folo  con   [z] 
altri  pochi  Fiumi  d'Italia  non  mifchiò  le  fue  con  quel!' 
aque  sì  torbide  .  S'arricordava  d'un  voftro  Gauden- 
zio ne'  di  cui  libri  ,  riconobbe  tante  feonfitte  quel!' 

D  4  empia 

I  Compend.  Hi  fi.  ott.  Ro(jt.     Ex  Bull. 
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empia  Setta .  Si  arricordava  di  un  voftro  Adelmanno  , 
che  con  fola  fua  lettera  piegò  à  ritrattarli  ,  (otto  Nico- 
lò IL  in  Roma  quel  famofo  Berengario  prima  contu- 
mace fotto  Leon  IX.  al  Concilio  raccolto  contro  d  '  ef- 
fo  in  Vercelli  .  S'  arricordava  d' un  voftro  Paolino,  che 
nell'Africa  combattè  que'  due  gran  Moftri  Pelagio  ,  e 
Celeftio  ,  e  per  ordine  del  Concilio  di  Cartagine  pre- 
ferito un  memoriale  à  (  i  )  Zofimo  Papa  contro  detti  Ere  - 
fiarchi  .  Ben  vedete  ,  ò  Signori  ,  qual  gloria  ,  qual 
merito  fia  il  voftro,  che  non  folo  qui  non  vi  fiano  de' 
(z)  Moftri  ,  che  infeftarono  tanti  Regni  ,  tante  Pro- 
vincie ,  ma  che  da  Voi  fi  partino  i  voitri  Alcidi  a  feon- 
figgerli  .  Benché  fapete  quello  di  cai  più  d' ogn'  altro, 
ii  arricordava  la  Chiefa  ?  Del  Zelo  Eroico  ,  che  dirno- 
ftrò  un  voftro  Soldato  ,  un  Cortigiano  ,  dirò  di  più  , 
un  Favorito  .  Finalmente ,  fé  i  voftri  Vefcovi  ,  fi  ar- 
marono contro  dell' Erefia,  è  debito  d'ogni  Paftorale 
cangiarli  in  Clava  contro  dell'  Idre  .  Ma ,  che  fi  pianti 
fotto  de'  Padiglioni  il  Tabernacolo,  e  che  tra  lo  ftre- 
pito  de  Tamburri  non  fi  aflfordi  l'orecchio  alle- mallime 
della  Fede,  quefte  fono  azioni,  che  altre  volte  furono 
tutta  la  gloria  de  Maccabei  ,  e  de  Gedeoni  „  Piacciavi 
perciò  udire  un  auvenimento  sì  ftrano  ,  sì  fegnalato  , 
qual  non  so  fé  fia  per  recarvi ,  ò  più  ftupore,  ò  più  gioja. 
Giuftina  Madre  di  Valentiniano  [3]  Imperatore  va- 
lea  favorire  gli  Ananni ,  con  un  Decreto  quanto  profi- 
cuo à  quell' indegniifima  Setta,  altrettanto  nocevole  al- 
la  Religione  Criftiana   .  Guadagnatoli  perciò    lo  fpi~ 

ì   Comperici.  Hlftor.  Qit.  F^oJJì  bfanuju  rito 
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rito  del  Figlio  ,  chiama  Benevolo  ,   e  li  comanda  lo 

ilenderlo  in  Foglio  .  Tramortì ,  inorridì  a  sì  federata 
propofta  ,  e  ben  dovea  Valentiniano  dall'improvifo  can- 
giamento del  fembiante  ,  arguir  qual  fofTe  quel  Cuore. 
Pure   non   ceflfa  di   allettarlo  colla   promeiTa    di  più 
fplendidc  Cariche  .    Ma  con  che  prò  ?  Riavutoli  da 
quel  plaufìbile  ftordimento,  in  cui  l'avea  gittato  ,  un 
così  empio  comando  .    Quid  mihì  ah  prò  impietatis 
mercede  altiorern promittitis gradami  Huncìpfum  <juem 
habeo  tollite  ,  tantum  mih't  Confcìenti*  Fidei  duvet  ilUfa. 
Riflervate,  e  la  voftra  grazia,  e  le  voftre Dignità , a  chi 
più  preggia  la  voftra ,  che  quella  di  Dio  ,  ed  à  chi  cer- 
ca più  quelle  ,  che  la  fua  cofeienza  .  Vi  ubbidì  la  mia 
fpada  nel  Campo  ,  non  deve  ubbidirvi  la  mia  penna , 
nel  Gabinetto.  Non  può  rinfacciarmi  la  fedeltà,chevi 
profeflo  alcuna  mancanza  nel  voftro  ferviggio,  non  ila 
mai  vero^che  mi  rinfacci  la  fede,che  giurai,  alcun  pregiu- 
dizio nelle  mie  condefeendenze .  Sarebbero  precipizi) 
della  Cofeienza  l'altezze  de  voftri  gradi,  e  perche  vedia- 
te y  che  i  novelli  Onori ,  che  mi  eiibite  nulla  ponno  in 
Benevolo,  prendetevi  ancora  in  quello  cingolo,  quel  che 
poffeggo.  &<ec[a]àicens  ante pedes  impia  pr<ecipientium 
cingnlum  jecit.  lo  lollevo  da  terra  un  cingolo  confegra- 
to  da  uii  così  nobil  difprezzo,  e  te  lo  prafento  ò  Bref- 
eia .  Va ,  e  freggia  con  quello  il  Capitano  di  que    ge~ 
neroil  Cittadini ,  che  nelf  imprefa  di  Terra  Santa  fanti- 
ficarono  (a)  il  fuo  valore,  milchiando  il  fuofanguecon 
un  tenero  pianto  ,  riportando,  come  gloriofa  mercede 
delle  fatiche,  le  fue  Iole  ferite.  Foggiane,  che  ben  lo 
a  Knf.  ut  fu».  meri- 
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meritano 3  que'  tuoi  Religiofì  guerrieri,  cHe  foftennero 

le  ragioni  dei  S. Papa  Urbano  contro  le  furie  d'un  Enri- 
co (b)  fautore  dell'Antipapa .  Era  quel  Monarca  fervido 
nelle  fue  intraprefé  ,  e  caparbio  ne  iuoi  diflegni ,  e  per- 
ciò impegnati  molti  ,  co  premi)  ad  abbandonar  il  San- 
to Pontefice ,  e  coli' Arme  obligati  altri  à  fecondar  le 
lue  intenzioni,  imaginatevi  qual  folfe  il  di  lui  fdegno, 
quale  il  furore ,  vedendo ,  che  Brefcia ,  qual  fingeva!! 
do  velie  arrenderli  all'  indegno  Eiempio  di  non  molto 
lontana  Città  non, folo  non  piegarli  à  fuoi  voleri,  ma 
detellare  religiofa  lo  ieommunicato  Vidberto ,  ma  com- 
battere generofa  il  di  lui  infame  partito  ,  ma  foilener 
quali  fola  nel  Vice  Dio  pericolante  la  Fede? 

Una  fede  così  celebre ,  e  così  corraggiofa  m' imagi- 
no  perfuadefTe  di  poi  Papa  Innocenzo  IV.  a  prefcielge- 
re  quella  vollra  Città  in  cui  lì  llabilefle  l'Anno  njr. 
quella  follenne  Dieta  contro  i  perfecutori  di  Chiefa  San- 
ta .  Vedeva  [e]  ben  egli  quel  gran  Pontefìce^che  doveali 
queil'  onore  al  voilro  zelo ,  che  richiedeva  quello  fo~ 
ìlegno  il  fuo  Trono  ;  e  che  ogni  Brefciano  chiudeva 
in  petto  un  Cuore  limile  à  quello  di  Manfredo  Luzza- 
go  lino  già  da  due  (d)feeoli  prima  dichiarato  Generale 
Veffilifero  della  Chiefa  .  Ne  lìmii  favore  aferivaiì  ò  ad 
una  felice  impreilìone  di  benigni  rapporti,  ò  ad  una 
prudente  necellìtà ,  di  rifleflì  politici  ?  Concepì  Inno- 
cenzo quello  avvantaggiofo  concetto  di  Voi,  in  quel 
tempo  in  cui  nell'Anno  antecedente  11  trattenne  in- Bre- 
fcia .  Conobbe  all'  ora  il  voilro  zelo ,  ammirò  la  vollra 

a  Como  end.  Hft.  Ro$  manuf.  Fede, 
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Fede,  e  perche  ravvisò  quello  prodigiofo ,  ed  ifperimen- 

tò  quella  Eroica,  rimeritò  l'uno,  e  l'altra,  anche  con  una 
bella  Invidia  di  tutto  il  Mondo  CrifKano. 

E  di  vero ,  ò  Signori ,  vi  par  forfè  poca  voftra  glo- 
ria? Per  ordine  del  gran  Vicario  di  Grillo  fi  partono  da 
varij  Paefi,  da  varie  Provincie,  da  varij  Stati,  Prenci- 
pi,  e  Secolari,  ed  Ecclefiallici,  e  quanti  veggono  rnofle 
cosi  llrepitofe,  ne  addimandano  la  cagione .  Divolga- 
no in  ogni  Città  i  Corrieri ,  fparge  per  ogni  luogo  la 
Fama,  che  in  Brefcia,  fi  raccoglie  una  Dieta  contro  i 
Perfecutori  di  Santa  Chiefa ,  che  in  Brefcia  fi  lavorano 
i  Scudi  à  difefa  della  Fede ,  e  che  aflìeme ,  con  Brefcia 
vuol  Roma  renderli,  e  venerabile,  e  temuta. 

Che  fé  una  pia  curiofìti  mi  ricercafle  la  cagione  di 
privileggio  sì  particolare,  che  potrei  dirli,  ò  Signori,  le 
non,  che  quello  doveafi,  a  quel  gran  zelo  di  nollra Fe- 
derile non  Colo  V  armò  contro  degl'  Elleri ,  ma  per  fino 
contro  de  volili .  L' Efempio  merita  la  vollra  attenzione . 
Doppo  un  lungo  foggiorno  nella  Francia ,  ove  quan- 
to fi  arrichì  d'Eloquenza,  altrettanto  fi  corruppe  ne  co- 
llumi, ritorna  a  Brefcia  un  certo  (a)  vollro  Arnaldo .  Si 
preuale  iubito  1'  empio  e  del  credito  li  conciliava  il  gri- 
do del  fapere,  e  del  feguito,  che  1*  impegnava  l'incan- 
to del  dire,  per  mifchiare nel  miele  de  iuoidifeorfi il  ve- 
leno, e  per  coprire  fotto  de  fiori,  i  fuoi  ferpi .  Dilfemi- 
na  egli  un  certo  fuo  errore,  le  pur  può  dirli  primo  er- 
rore d'Arnaldo  quello,  che  già  quattro  luilri  prima  fu 
lollenuto  da  Marfilio  Padoano  .  Non  potè  però  la  ma- 
lizia talmente  naicondere  il  ferpe,che  la  Pietà  de'Brei- 

a  £v  Hzgno  die.  Cali  Ciani 
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ciani  fempre  attenta  a'  doveri  della  ina  Fede,non  ne  udif- 
fe  ben  (libito  qualche  filchio .  Non  così  al  primo  odor 
della  fiera  fcuote  impaziente  il  fuo  Laflo  Bracco  vivace, 
come  i  Cattolici  tutti  di  concerto  ,  fi  levano  tolto  in 
Arme ,  E  perche  i  ledotti ,  in  una  publica  azione  con- 
dottivi da  una  lor  pazza  pretefa ,  s  *  erano  tutti  raccolti 
affieme,  ecco  in  un  momento  aflediate  le  llrade,appo~ 
ilari  i  palli,  balenar  mille  fpade,  ed  alzarli  un  grido 
risoluto .  Ammazza .  Ammazza  (a) .  Non  fi  Sgomentano 
à  così  improvifo  aflalto  gì3  indegni ,  ma  refi  audaci  dal 
fuo  pericolo,  impugnano  anch'  elfi  il  ferro   .  A  Cat- 
tolici infonde  forza  il  Zelo,  à  gì'  Eretici  perfuade  il  fu- 
ror ,  la  difperazione .  Si  combatte,  fi  uccide ,  ma  final- 
mente avvedutili  quegl*  infelici ,  che  queil'  era  un  olii- 
narfi  apertamente  nella  fila  certa  rovina.  Udite à  qual 
Urano  partito  fi  appigliano .  Appicciano  foco  alle  Cale 
vicine ,  lufingandofì ,  che  pur  le  gì  apra  qualche  llrada 
alla  fuga,  in  quella  terribile  confufione,  di  fumo,  di 
foco,  di  grida  J  di  morti,  di  ilraggi.  Ma  che?  acecfofi 
anzi  vie  più,  à  quel  foco  il  magnanimo  Zelo  ,  per  non 
perder  di  villa  i  fuoi  Inimici,  ne  pur  gira  l'occhio  alle 
Cafe,allefoilanze,quaifi  divoran  le  fiamme.  Che  più?  le 
abbandonano  intieramente  à  gì'  Incend  j  per  dar  la  carica 
a  perverfi,cui  pur  riufeì  porli  in  fuga  precipito!  a.  d'incal- 
zano fino  àMóteRotondo,ne  fan  lcépio,ne  fan  macello,ne 
la  perdonano  pur  tampoco  à  quella  Rocca,incui  s'erano 
ricourati ,  la  sfaccianola  fmantellano,la  rovinano,rovina- 
no  le  ilefle  rovine ,  ed  accioche ,  ò  la  compalfione  della 
natura , ò  l'amore  del  langue ,  ò  la  lufinga  di  ravvedimene 

a  Meni.  Ctt.  Kofi.  tO, 
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to  y  non  fuggeriffero  falvarne  pur  uno  ,  riiTolvono  in  pien 
configlio  3  che  chiunque  li  dia  ricetto,  fi  fcanni  efTo  pure, 
come  rubelle,  e  fi  riduca  di  poi  in  cenere  il  fuo  Cadavere 
afiìeme  colla  fua  Cafa .  Qui(a)aliquem  de  illis  <vult fal<z>um 
fieri)  occidatur>&è  ipfe,  &*  abbruccietur  fimul  cum  Domo  fitta. 
Che  dite  ò  Signori,  non  può  dir  quivi  TAppoftoIo  :  Opor- 
tet3  (b)  e^1  Hcerefies  ejfiey  ut  &  qm  probati  manifiejìi  fictnt  in 
Fobìsì  Qual  prova  più  fublime  della  Purità  di  voftra  Fe- 
de ,  à  cui  l'agitazioni,  come  al  Mare  fervono  à  purificar- 
Ia,non  a  diminuirla  ?  Se  voi  qui  afpettafte  da  me  una  public 
ca  Aringa  in  fua  difefa,  perdonatemi  ,  pregiudicarefte  non 
poco  à  quell'alto  cocetto,che  di  Voi  formò  un  Eugenio  III. 
L'Anno  1 146.  che  fu  il  fuffeguente  alla  fconfitta  de 
gì' Arnaldifti,  quello  gran  Papa  attrovancfofi  in  Pifa,  non 
dubitò  accingerli  ad  un  viaggio,quaI  (c^  lAppenino  ren~ 
dea  malagevole,  la  ftagione  pericolofo,  à  folo  fine  ,  ò  mia 
Brefcia,  di  congratularfi  teco  della  religiofa  riffoluzione, 
contro  di  que  rubelli .  Traietio  (d)  Appettino  per  Adenfiem 
Augufium  "Brixiam  <venitt  Non  so  fé  aveffe  potuto  portarli 
così  nella  Francia,e  paflarvi  un  limile  uffizio  fopra  di  quei 
Bailardo,da  cui  iucchiò  il  fuo  primo  veleno  il  tuo  Arnaldo. 
Ma  non  è  già  mio  intendimento  fcoprire  l'altrui  piaghe  , 
per  accreditare  un  corpo  fa  no,  ed  additare  ad  una  ad  una 
l'altrui  macchie  per  dar  riputazione  ad  un  bel  volto .  Nel 
refto  mi  prometterei  farvi  vedere,  ò  Signori,  forfè  unica 
Brefcia  nello  fchiacciare  i  Serpentelli  appena  fchiufi. 

Quello  che  poco  fa  vomitava  al  pari  fango,  e  veleno,  e 
che  tra  ferpenti  era  di  quelli,  che  parlano  alPEve  col  3Nfe- 

quaquam 
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quaquam  moriemini,  non  provò  fubito,queI  gran  colpo  fui 
Capo?  Oh  come  abbondevolmente  potete  ricattarvi  dal- 
ia taccia  d' un  Arnaldo, qual  fé fpacciò merci infette,pria 
le  raccolfe  d  altrui  mano,  poi  le  portò  da  lido  flraniero  ?  E 
nel  vero,ò Signori,non  farà  mai  sfreggio  d'un  Giardino, 
quel  Napello  ,  che  vi  fi  pianta,  ma  non  vi  alligna,  adac- 
cioche  un  Paefe  fi  cangi  in  Africa,  bifogna,  che  vi  nafcano 
i  Moflri,e  fieno  anche  à  difpetto  della  Natura  fecondi. 

Ma  quando  anche  un'ignorante  livore,  cieco  a  tanti 
begP  Altri  di  lume  sì  puro,  e  di  moto  sì  regolato,  fi  fif- 
iaffe  in  quella  fola  Cometa,  che  pur  formòli! in  una  re- 
gione d'aria  più  bafla,  oh  che  bella  luce  io  vi  rauvifo 
per  cui  vie  più  fpicca  la  voflra  gloria  ?  Non  vi  affaticate 
nòàfchierarmi  lotto  deg?  occhi  [a]  trenta  Mitre,  tutte 
coronate  di  raggi  celeili,che  io  le  veggo5  e  le  adoro,e  veg- 
go pure ,  quella  del  fu  Eminentiffimo  Badoaro ,  di  Vener. 
Memoria  .  Se  fono  le  gemme  gì'  ornamenti  delle  Mitre,e 
le  le  Virtù  fono  le  gemme  de  Mitrati,  quella  farà  un  gior- 
no una  delle  più  belle,  delle  più  preziofe  ,  doppoi  che  i  rag- 
gi palfarono  dal  Capo  à  folgorar  nella  Mitra .  Sollevate 
pure  con  mano  divota  à  fafci  le  Palme  de  voilri  Martiri, 
so,  che  la  Fede  vi  ripofa  all'  ombra  trionfale .  Vorreile ,  lo 
veggo,  eh'  io  gira  In  gP  occhi  à  que  Turriboli,che  prollra- 
ti  girate  alle  (agre  Imagini  de  voilri  Concittadini,iopure 
vi  getto  à  piena  mano  gl'Incenfi  .  Ma  che  ?  fon  quelli  tutti 
fregi  eccelli ,  ma  non  lon  tutti  voilri  .  Qual  iarà  quella 
Corona,qual'  ogn'  altra  Città  Criiliana  poffa  mirar  con  in- 
vidiala non  pretender  per  merito  ?  GiàvefhòdettOjUna 
Cometa  attortigliata  in  Corona?  Buon  Dio  i  Poteva  dar 

a  Caium  Br.  Bern.  FaynL  prò- 
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prove  più  ilfuftri  il  Zelo  della  Fede  Brcfciana  ?  Quanto  fu, 

e  fagace  nello  (coprire  -,  e  riflbluta  nel  combattere ,  e  felice 
nel  trionfare  ?  Combattono,  ma  con  pericolo  della  Vita, 
mentre  forse  eguale  è  il  numero ,  maggiore  fenza  dubbio 
l'ardir  de  Nemici .  Combattono^mà  con  ribrezzo  della  na- 
tura ,  mentre  il  ferro potea  piantarli , ò nel feno d'un  Con- 
gionto >  ò  nel  cuore  d'un  Fratello .  Combattono ,  ma  con 
trionfo  dell'  InterefTe ,  mentre  veggono  à  foco ,  a  fiamma 
le  proprie  cafe ,  i  propri)  arredi ,  e  forfè  involti  nelP  Incen- 
dio, e  Mogli,  e  Figli ,  pure  combattono,  ed  accioche  nin- 
no fi  fogni ,  che  ò  l'accidente  abbia  attaccata  la  mifchia ,  ò 
che  l'impegno  abbia  accagionato  il  macello,  di  poi  colle 
fpade  nel  fodero ,  e  col  cuore  in  pace  ,  cioè  quando  la  pag- 
lione non  lìrepita  ;  ma  la  ragione  difamina ,  configlia , 
e  decide  ,  s'  accordano  tutti  in  un  Decreto  ,  che  potea 
riulcire  à  non  pochi  di  loro  funefto .  Ma  un  Cuore  Bre- 
iciano  mette  in  conto  di  avvantaggi  le  perdite,  quan- 
do in  quelle  fi  avvantaggia  la  Fede. 

Può  ellere,  che  tutto  che  raro,  tutto  che  prodigiofo,pur 
moftrino  un  fimil  combattimento  i  f agri  Annali  ;  ma  un 
limile  trionfo  non  già,ò  miei  SignoriLCome  un  gran  foco, 
non  mai  così  felicemente  fi  eftingue^che  non  fopraviva 
qualche  fcintilla  infidiofa  tra  le  ceneri,  e  come  una  gran 
tempefta  non  così  fubito  fi  abbonaccia,  che  un  qualche 
languido  fiotto  pur  non  mormori  vicino  al  lido.  Così  un 
gran  Nemico,  quali  mai,  così  fi  opprime ,  che  non  oblighi 
il  Vincitore  à  temere  le  reliquie  della  fua  dilperazione  • 
Quanto  più  poi,  fé  gl'Inimici  fono  Eretici  ?  Ne  pur  a  gl'Er- 
coli riefee  recider  tutti  i  Capi  in  un  fol  colpo ,  bifogna,  che 

conti- 
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contino  ad  uno,ad  uno  i  trionfile  che  più  fi  affatichi  contro 
ad  Una  fol  Idra  la  Clava ,  di  quello  fi  affaticale  contro  que" 
tanti  moftri  del  mondo .  A  voi  foli  Signori  fu  rifTerbata  li- 
na fimil  gloria.  Quel  giorno  in  cui  glattaccafte  fu  l'ultimo 
à  gì' Arnaldifti.  Non  riufeìnepurad  un  folo  ò  deludere  la 
voftra  diligenza^  sfuggire  il  voftro  ferro .  Confegnafte  le 
loro  ceneri  al  vento,  1  loro  nomi  all'  infamia ,  ma  la  Chiefà 
regiftrò  una  sì  memorabile  azione  a  voftra  gloria,  à  voftro 
merito .  A  voftro  merito  diffi,giacche,  fé  dalla  Sede  Appo- 
ftolica  venite  riconofciuti,come  fuoi  Primogeniti.  Primo* 
geniti  Apoftolic*  Sedis  ,  Voi  come  grati  adorate  il  Privile- 
gio del  Cielo,  che  vi  diftingue,  con  una  fede,  sì  antica: 
come  generofi  concepite  Pobligo  di  farvi  diftinguere  con 
una  fede  anche  pura .  Coronate  in  Voi  fteffi  i  regali  di 
Dio ,  e  giuftificafte  i  diffegni  della  Providenza  nel  pre- 
lcielgervi  fuoi  primi  Credenti,  coi  duri  impegni  di  con- 
fermarvi i  fuoi  più  puri  fedeli. 

Ha  potuto  il  voftro  veneraro  Divieto  Illmo,  e  Rmo  Sig. 
tener  à  dovere  fino  adeflo  una  mia  dolce  pafìione  >  perdo- 
natemi ora  una  bella  diflfubbidienza .  Io  leggo  nella  Vo- 
ftra Ftonte,  i  fentimenti  del  Voftro  Cuore .  Vi  vuoile  un 
alto, e fagro comando  per  vincere  le  voftre  ripugnanze* 
ma  allora  non  conofeevate  in  tutto Brefcia .  Orasi,  che 
potete  pentirvi  con  merito  della  Voftra  Modeftia .  Una 
Città  così  fedele  al  Cielo ,  ben  meritava  le  Voftre  Paftorali 
f ollecitudini ,  e  ben  vedete ,  che  fé  quefta  riconofee ,  co- 
me un  gran  Privilegio  P  avervi  quafi  à  forza  ottenuto , 
farà,  che  riconofea  il  Mondo  in  una  figliale  Ubbidien- 
za ,  fortunato  anche  il  fuo  Merito. 

Di  Pietro  tomoli. 
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NELLA  RECITA  DELL'  ACCADEMIA 

APERTA  DAL  COLLEGIO  EPISCOPALE, 

NELLA  CHIESA  DI  S.  PIETRO  IN  OLIVETO, 

ITU    LODE    DELL'  ^^TlCHlTji  ,    E    TURITI' 

DELIBA  FEDE  CATTOLICA  1%  RRESCI^t. 

SONETTO 

COffSAGRATO  AL  GLORIOSISSIMO 
APPOSTOLO   S.  BARN  AB  A, 

Che  fu  il  primo,  che  pubblicò  alla  Città  UVangeló, 
nel  Luogo  fi  e jfo  (telt Accad?  d^tto  il  Colle  Cigno. 

DEI  MONTE  CIGNO  in  su  le  balze  infrante 
Pianti,  ò  MESSO  di  DIO,  la  Fé  ficura: 
Fede  de  i  MONTI  al  par  ferma ,  e  collante, 
Fede  de  CIGNI  al  par  candida ,  e  pura. 

Del  CIGNO  fletto  alle  beate  piante 

Stuol  di  CIGNI  or  raccolto  Inni  mifura; 
E  della  Fede  all'alme  glorie,  e  fante 
Scioglierli  in  dolci  melodie  procura  ; 

Tu  il  pio  canto  rinforza.  Accogli,  ed  odi 
Della  Fé,  che  primier  recafti  a  Noi, 
Queft'  ora  fagro  a  Tè,  fuono  di  lodi. 

Ciò,  eh' è  Tuo  ti  fi  dona  .  I  vanti  fuoi, 

Ch'  ebbe  da  Tè ,  la  Fé  ti  rende .  Or  godi 
Ne  pregi  della  Fede  i  pregi  Tuoi. 

Di  rtcen%.o  Margarita 
à  nome  del  Collegio. 

E  L' AN- 
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L'ANTICHITÀ',  E  LA  PURITÀ'  DELLA  CATTOLICA 

FEDE   IN  BRESCIA 
SOSTENUTA     NELL'ACCADEMIA 

DA'  SIGNORI  DEL  COLLEGIO  VESCOVILE 
Nella Chiefa  di  S.Pietro  in  Monte  Olivete  de'PP.diS.Terefa, 

E  Dedicata  a  2\donf gnor-  Jllmo3  e  Kmo 

GIAN  FRANCESCO    BARBARIG0 

V  E  S  C  O  V  O     I  N     B  R  E  S  CIA, 

E  FONDATORE  DELLO  STESSO  COLLEGIO. 

S  O  N  E  T  T  O 

SEpolte  in  alto  obblìo  pianga  la  Fede 
Sue  prifclie  glorie,  e  i  Cenomani  vanti j 
Neghittofo  iìlen&io,  ingrato  Erede 
Coprìa  de  V  opre  avite  i  pregi  fanti. 

Quando  da  Sacro  Duce  armarfi   vede 

Nuovo  Drappel ,  non  più  veduto  avanti, 

Che  pugnando  ritoglie  ingiù  fte  Prede 

Di  bocca  al  Tempo,  e  ne  fa  Tema  ai  Canti. 

Al  dolce  fuon  de  1'  erudito  Coro, 

Per  cui  di  fue  Vittorie  Eco  rifuona, 

Il  pianto  afeiuga,  e  feioglie  il  rio  martore 

Indi  rivolta  à  VOI ,  così  ragiona: 

GIOVANNI,  fé  Tu  intrecci  a  me  l'Alloro, 
Faffi  l'Alloro  mio  la  Tua  Corona. 

Di  Glambatifla  Moretti 
a  nome  del  Collegio. 

INVO- 
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. 


INVOCAZIONE* 

SONETTO 


V 


Olgi,  BARNABA,  volgili  tuo >  che  fpan 

Grazie  >.  benigno  fguardo  al  tuo  CongrefTo, 
Che  quanto  umile  più  Tu  fembri  in  Eflfo, 
Eflb  è  tanto  per  Tè  più  faggio,  e  grande. 


Lo  (pera ,  ah  sì  lo  fpera  ;  e  le  ammirande 

Tue  Doti  in  Lui ,  che  t  '  ha  nel  Core  imprefTo, 
Tanto  poi  l'ergeran  fopra  fé  ftefTo, 
Che  faranno  i  tuoi  rai  le  fue  Ghirlande 

Già  nel  tuo  Lume  ogn'  altro  lume  eccede. 
Se  teco  hai  qui  di  Sapienza ,  e  Zelo 
L'EROE,  eh'  eflalta,  e  dilatò  la  Fede. 

Ne  temer   mai  potrà  d'invido  telo, 

Se  per  renderlo  eterno  à  Lui  prefìede 

Un' APPOSTOLO  in  TERR  A,e  un  altro  in  CIELO. 

Di  Giacomo  Capitank. 

E  i  Sopra 


«8 

Sopra  l*  argomento  del  Prtmo  Medaglione, 

Ch  *  efprime  lo  Spirito  Santo  in  figura  di  Co~ 

lomba  3  che  commette  all'Apposolo  SAN 

BARNABA  la  pubblicazione  della 

fede  in  Bre/cia. 


QL 


SONETTO 

Uì  su  le  fue  funefie,  alte  mine 
Il  Patrio  Cigno  un  dì  mefto  gemea  > 
Mefto  così,  che  diftillate  avea 

la  lagrimofi  umor  l'Alpi  vicine. 


Ei,  che  d' artiglio  rio  tra  le  rapine  ] 

De  T  empia  ,  fera  Idolatria  giaeea ,     - 
Le  opprefTe  piume  invan  laflo  !  Scotca, 
Chiedenda  a   danni  fuoi  riftoro,  e  fine. 

La  Diva,  alma  Colomba  udì  le  tante 

Sue  querele  j  vi  accorfe  ;  e  al  reo,  maligno 
Roftro  il  tolfe,  per  mani  elette,  e  fante. 

Quindi  ftrinfe  del  Ciel  nodo  benigno 

Al  Cigno  fempre  la  Colomba,  amante» 
Sempre  fedele  à  la  Colomba    1  Cigno. 

Di  fócenzo  Margarita* 

Sopra 


Sopra  lo  fteflo  Medaglione. 


O  D  E. 


D 


E  fotterranei  Imperi 

Mifere  Idee  per  toglier  l' Alme  al  Cielo, 
Quanto  Tempio  defir  Dio  vi  reftrinfe! 
D' impenetrabil  velo 
Ei  1  '  avvenir  vi  cinfe , 
E  de  gl'Arcani  fuoigl'alti  Mifteri, 
In  fofca  nube  i  voftri   fenfi   avvolti  y 
Sovrano  al  fuo  voler  chiufe  fepolti  . 


p  tr  tt 

rtJrt  flirt  o4rt 


Nel  £cn  di  lieta  pace 

Coglier  Palme,  e  Trionfi  ogn'or  penfafte 

Emolatrici  a  le  fuperne  sfere; 

Quando  à  voi  rotte,  e  guaite 

Le  furibonde  fchiere 

De  fpìrti  ufurpator,  l'empito  audace 

Frenò  il  fuo  Divin  braccio  y  e  al  pie  ritorte 

Vi  fpinie  inique  alle  Tartaree  Porte. 

E   3  Brclcia 


7° 
Brefcia  pur  bene  apprefe 

Quanto  da  Voi  diverfo  Egli  difpofe  , 

E  al  voftr  empio  penfier  cangiò  il  iucceflb  i 

Dure  leggi  v'impoie, 

Onde  non  più  conceflo 

Fu  lo  ftendere  al  Suol  l'avide  imprefc. 

Mirouvi  al  fin  la  fortunata  al  Soglio 

Schiacciato,  e  infranto  il  temerario  orgoglio, 


Or  •  tir 

nifi   rvlrt  mrt 


Che  mentr'  egra  nel  feno 

Di  Furie  immonde  il  torbido  bevea 

Umor  di  Stige  ad  Idolatre  vene, 

E  all'or,  che  più  genica 

Vinta  tra  rie  catene 

Del  voftr '  empio  furor;  l'atro  veleno 

Cangiar  fi  vide  alle  fue  Labbra  intatte 

Di  Sulfurea  forgente  in  bianco  latte, 

Or  Or  % 

ma  rvki  mh 

E  quai  l'Alma   Cittade 

Non  rifvegliaro  amabili  dolcezze 

Al  nettare  celefte  ?  e  quai  non  colle, 

Piacer  ,  gioje  ,  allegrezze? 

Ah  ben   tutto  fi  fciolfe 

Il  Paradifo  in  quelle  alme  rugiade! 

Ond'  al  fuo  cor  già  naufrago  ,  ed  attorto, 

Ivi  addittafle  à  miglior  vita  il  Porto. 

Sotto 


7* 

Sotto  ruvide  lane 

Lo  fteflTo  ardore  che  i  Serafini  accefe, 

Celoffi  amante  onde  involarla  al  Mondo: 

Entro  Barnaba  [cc(c 

Lo  Spirto  fuo  fecondo, 

Fors'  anch'  Ei  vago  d'ir  tra  fpoglie  umane  ; 

E  con  sì  rara  ippoftafi  gradita 

Porfe  a  l'egta  di  morte  efca  di  Vita. 

tjr  t5r  t3T 

riTa  rMi  r&a 

Viderfi  à  Dog-mi  indegni 

Ifcuopririi  d'Avemo  air  or  gli  errori. 

Ed  ilvelarfi  i  più  iegreti  arcani. 

In  quei  perduti  cuori 

Refpinti  i  flutti  infani 

Deflo  fvegliarfi  de  beati  Regni; 

E  qual  Stcìh  il  Gran  Duce,  e  Cinofura 

Addittar   loro  al  Ciel  la  via  fìcura. 


t3r  t3r  t3r 

sua  rÀa  rvki 


Viderfi  in  ogni  parte 

Piegar  gl'Idoli  al  fuol  l'altere  fronti, 
E  del  fuo  labbro  alle  temute  voci 
Ubbidienti  ,  e  pronti 


Accoglier  fagre  Croci 


Rinovellati  i  Tempj  :  ivi  poi  fparte 

Mille  infame  proterve  adamantine 

Far  baie  al  Vincitor  con  le  mine. 

E  4  L'Almo 


fi 
L'Almo  Campione  illuftre 

Quali  ,  6  !  quali  più  puri  ,  ed  innocenti 

Semi  d '  immortai  Vita  ivi  non  fparfe  ? 

De  fuoi  rai  più  cocenti 

Quai  freddi  cuor  non  arfe* 

Se  fu  Foco  Divin  quel  Foco  induftre? 

Ah  che  ridir  non  lice;  e  à  me  fourafta 

La  più  nobil  materia,  e  la  più  valla. 

t£  Sì  tir 

ma  rfl?*  ma 

Città  Fedel  ,  che  il  merto 

Di  pregi  così  eccelli  in  Te  ferbafti 

Illibato  mai  fempre  à  tuo  bell'ufo: 

Santo  Eroe,  cui  i  contraili 

Dell'  Ofte  in  Lei  confufo 

Cinfero  il  tuo  valor  d' iffiinortal  ferto: 

Riditel  voi,  ch'io  riverente  intanto 

Qui  appendo  il  Plettro,  e  a  Voi  confagro  il  canto 


Di  'sintomo  Ti  e  coli. 

S.  BAR 
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S.  BARNABA  addottrinato  dalla  Colomba 

nella  quale  è  fimboleggiato  lo  Spirito 

Santo,  che  lo  dichiara  Appoftolo, 

predica  la  Fede  in  Brefcia. 

Primo  ,  e  Secondo    Medaglione. 

SONETTO 

JLllnfivo   alla.  Colomba  ,  ed  al  T^ome  di  quefta  Collina  y   [opra  la 

quale  è  fabbricato  il  Caflello ,  dalli  Storici  chiamata  Cigno ,  ovf 

il  Santo  lAppoftolo  gittb  i  primi  Fondamenti  della  Fede, 


I 


L  mio  CIGNO  guerrier  battca  le  penne 
Sotto  i  torbidi  orror  d'infido  Cielo  ; 
Quando  dalla  COLOMBA  inllrutto  venne 
BARNABA ,  il  primo  à  diiììpar  quel  Velo. 


Piantò  la  Fede,  e  dilatò  il  Vangelo, 
E  qui  l'Eterne  Verità  foftenne. 
Onde  viddefi  pofeia  intorno  al  Melo, 
Clie  placido,  e  fereno  il  Ciel  divenne. 

Dal  Ciel  feren  prefe  la  Fé  vigore, 

E  da  influflo  sì  dolce,  e  sì  benigno 
Pura  Tempre  ferbòflì  in  ogni  Core- 

Sia  pur  quello  di  BRENNO  un  SUOL  FERIGNO: 
Sarà  Tempre  ILLIBATO  il  fuo  CANDORE, 
Se  die  alimento  una  COLOMBA  al  CIGNO. 

Di  Ercole  Bel  a  fi. 

S:  SJRr 
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S.  BARNABA  eletto  Apposolo  dallo  Spìrito 

Santo  5  come  fi  "vede  nel  Primo  Meda- 
glione 9  Predica  il  Primo  la  Fede 
in  Brefcia  ,   come   appare 
dal  Secondo* 


Q] 


SONETTO 

Uale  il  forte  Guerrier  >  che  in  £c  diffegna, 
Renderli  grande  y  e  ne  compagni  hi  ipeme, 
Alla  man  >  che  ferifce  y  e  al  pie  >  che  preme, 

Un  arte  occulta  ,  e  varj  modi  infegna. 


Se  mai  del  fuo   valor  >  opra  ben  degna, 

Vede  in  fiero  nemico  Egli  non  temei 
Poiché  di  tutti  in  effo  unito  ailienie, 
E  iparfo  in   tutti,  il  Valor  ino  fol  regna- 

Tale  l5  Immenfo  >  Eterno  ,  .e  Sommo  Iddio  , 
Il  Pvegno  fuo  per  ilabilir  tra  Noi, 
A  Barnaba  fua  Legge  ,  e  Fé  feoprìo. 

Onde  s'Ei  qui  fondollo  ,  io  dirò  poi: 

Pura  in  Brefcia  la  FEDE  ogn  or  fiorìo; 
Se  fon  Dogmi  di  Crillo  ,  i  Dogmi  iuoi. 


Di  Filippino  d1  Emijl]. 

Sul 


Sul  Tefto: 

Segregate  mihi  Saulum,  &  Barnabam,  in 
opus  ,  ad  quod  affumpfì  eos. 

A<3.  i* 

Primo  Medaglione* 


M 


SONETTO 

Entre  i  nuovi  Fedeli  à  varie  Genti 

Co  la  Voce  comune  il  Ciel  delìina, 
Perche  sii  falli  Dei  cinto  à  portenti 
Erga  il  Soglio  Regal  la  Fé  bambina. 


Barnaba  chiede  in  iingolari  accenti, 
Segregato  à  se  fol  Voce  Divina; 
Ond'  è,  che  con  poc*  altre,  ò  Brefcia  il  fenti, 
E  bevi  ,  alto  Voler  ,  la  fua  Dottrina. 

Ma  non  premeva  ogni  Cittade  al  pio 

Cielo,  non  era  ogn'  altro  Eletto  ,  e  Santo? 
Singoiar  Previdenza  ,  e  che  prepari? 

Ogni  Appoftolo  è  Santo  ,  è  cara  a  Dio 

Ogn  Alma  ,  ogni  Città  :  ma ,  Brefcia ,  ò  quanto, 
Barnaba,  e  Tu  quanto  diitinti  ,  e  cari  i 

Di  Francefco  Datola. 

S.  ZAR- 
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Predica   la   Fede   in   Brefeia. 
Secondo  'Medaglione. 


Q» 


SONETTO 


Ual  ,  chi  campò  dall'onda,  e  quella  mira 
Gravida  di  tempefte  ,  e  di  terrori, 
Bacia  il  Nocchier,  che  dai  profondi  orrori 
Lo  traffe  alfin  ,  e  il  fuo  periglio  ammira  ; 


Tal    qui  la  Patria  mia,  mentre  rimira 
Se  ftefla  tolta  ai  procellofi  errori  y 
Fiffa  di  nova  Fé  ne    bei  chiarori y 
Intorno  al  fuo  Nocchicr  ,  grata  lì  aggira* 

Sia  fenz'  occhi  la  Fede  ,  à  cui  l'invita: 
Nelle  tenebre  fu  e  la  luce  ha  (corto; 
E  nella  notte  fua  trova  la  Vita. 

Cieli  y  qual  può  temer  novo  trafporto, 

Brefeia  Fedel  ,  da  Mar  sì  tetro  ulcita  , 

Se  appena  aperto  ha  gi'  occhi  >  e  trova  il  Portoi 

Di  Carlo  Tolw:. 

5.  BAR- 


S.    BARNABA77 

Predica  in  Brefcia  la  Fede. 
Secondo  Medaglione. 

i 


q: 


SONETTO 

Ual  della  nera  notte  il  Sol,  che  forge  y 
Sgombra ,  e  (caccia  in  un  punto  il  tetro  orrore* 
Ne  giammai  quando  fplende  ombra  riforge  > 
Che  vaglia  opporfi  al  luminofo  ardore. 

Tal  fé  in  tenebre  cieche  auvolto  porge 

Brenno  à  Numi  di  fcherno  indegno  onore, 
Vien  Barnaba,  e  l'irraggia,  allor  fi  feorge 
Tutto  Rai,  tutto  Fé,  tutto  Splendore. 

Ma,  fé  quando  in  occafo  il  Sol  safeonde, 

Cangiai!  il  chiaro  giorno  in  notte  ofeura, 
El  primo  orror  nel  Mondo  fi  diffonder 

Di  Barnaba  il  chiaror  m^i  non  s* ofeura, 

Ne  da  Brenno  fen'  fugge  ,  ò  fi  nafeonde, 
Ma  eternamente  li  mantiene  ,  e  dura. 

Di. Galeazzo  ForsftL 
.   ;-JI     :  Trenta 


78 S.     B  tAK  N  oì  B  <A 

Tredica  la   Fede   in   Bre/cia. 
Secondo  "Medaglione* 

SONETTO 

Airillmo.,  e  Rmo  Noftro 
Vefcovo  Mecenate. 

Sgombrare  gli  error  da  Dio  mandato 

Barnaba  volge  al  colle  Cigno  il  piede; 

E  di  dottrine,  e  di  coragio  armato 

Alza  cinta  di  lauri  in  tron  la  Fede. 


A 


Voi  giungete,  ò  Giovanni,  e  il  Gregge  amato  , 
Che  per  fua  gloria  in  cura  il  Ciel  vi  diede 
Mentre  al  voltro  venir  fa  il  cor  beato, 
Il  fuo  fpento  Giovanni  in  Voi  rivede. 

Anzi  mentre  in  Voi  mira  e  Fede,  e  Amore  , 
Saper,  e  Previdenza,  e  quanto  ogn'ora 
Vi  fan  fi  chiaro  al  Mondo,  almo  Paftore. 

Dice  ;  e  quafi  nel  dirlo,  Egli  vi  adora  : 

Ah  che  parmi  veder  nel  mio  Signore  , 
Coli' eftinto  Paftor  Barnaba  ancora. 

Di  Tietro  Cubetti. 

S.  BAR- 


S.    BARNABA7' 

Predica  la  Fede  a  Brefcia. 
Secondo  Medaglione. 

SONET T  O 

SE  ftefTa  in  Terra  l  ftabilir  la  Fede 
Dalle  Piaghe  Divine  appena  ufeira  , 
Verginella  negletta  ,  e  fol  veftita 
Di  pene,  e  ftrazj  ,  e  fol  di  affanni  erede. 

Da  Barnaba  guidata,  à  Brenne  il  piede 

Volge  ,  ed  accolta  ha  qui  da  Brenne  aita  ; 
E  qui  poi  coronata  ,  e  in  Tron  falita , 
I  Nemici  più  crudi  ha  vinti  al  piede. 


Ne  per  Secoli  interi  ,  ò  forza  alcuna, 

O  alcuno  error  ,  che  contro  lei  il  ordìo 
La  vinfe  ,  ò  la  copri  d  '  ombra  veruna. 

Sicché,  à  gloria  di  Brefcia,  or  dir  pofs*  io: 

Abbian  Altri  di  CRISTO  e  TOMBA  e  CUNA, 
Qui  TETERNA  fua  SEDE  ha  polle  IDDIO. 

Di  Giacomo  Capitario. 

S.  %4R_- 


So 

S.  BARNABA  DALLO  SPIRITO  S™, 

Figurato  nella  Colombas  creato  Appoflolos 
Predica  in  Brefcia  la  Fede. 

Primo  ,  e  Secondo  Medaglione. 
S  ONETTO 


L 


A  Pietà  già  depreffa  f  e  Dio  negletto  > 
Era  in  Soglio  fui  Brenno  ogn' empio  errore: 
Piangea  da  lungi  à  sì  funefto  ogetto 
Tanti  Cor  profanati  il  fanto  Amore. 

Quando  venne  à  fgombrar  l'infido  orrore 

BARNABA  allor  dalla  COLOMBA  eletto* 
Delle  fiamme  più  pure  arfe  ogni  Core . 
E  die  il  cor  già  purgato  à  DIO  ricetto. 

I  fuoi  feorni  lo'nferno  ancor  deplora  ; 

Che  fempre  vinto  ogni  Rubello  al  piede; 
Brefcia,  la  Fede  ognor  di  Palme  infiora. 

Chi  mai  vidde  egual  Gloria!  à  Brefcia  diede 

La  FEDE  una  COLOMBA ,  e  Brefcia  ancora 
Stata  è  fempre  COLOMBA  à  DIO  di  FEDE. 

Ai  Innocenzo  BergamafckL 

il 


Si 

II  Gloriofiffimo  Appoftolo 

SAN'BARNABA 

Predica,  e  ftabilifce  la  Fede 

in  Brefcia. 

Secondo  Medaglione. 

SONETTO 


A 


Pie  d'un  Colle  almo  Giardin  forgea 
Fecondo  il  fuol  gentile,  '  1  fito  ameno, 
D'  Erbe  elette,  e  di  Fior  dipinto  il  feno, 
Tal  che  non  finto  altr'Efpero  parea. 

Ma  '  1  dolente  Cultor  laflo  gemea , 

Clie  a  Lui  pure  rugiade  il  Ciel  fereno 
Negaffe;  onde  languire,  e  venir  meno 
Sii  gli  occhi  fuoi  e  l'Erbe,  e  i  Fior  vedea. 

Salìa  nel  mezzo  onda  fulfurea,  quale 

Togliea  '1  vigor,  noi  dava  a  l'Erbe  (morte: 
Quindi  ogn'  or  divenia  più  acerbo  il  male. 

Quando  dall'  auree  orientali  Porte 

Spirò,  Pioggia  recando,  aura  vitale, 

Cli'  ogn  '  Erba ,  ed  ogni  Fior  ritolfe  a  Morte. 

DÌ  Lorenzo  Cavagliene 

F  Predica 
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Predica  con  in  mano  un 
Immagine  del  Crocififlo. 

Medaglione  Secondo. 

SONETTO 


I 


L  buon  Sileno  ebro  di  puro  ardore 
In  quefti  accenti  là  pia  lingua  (cioglie  : 
Pecorelle,  chi  mai  fi  vi  diftoglie 
Dall' amabil  ,  celefte,  almo  Pallore? 


E  come  fuggir  Lui  vi  (offre  il  Core? 

Qual  vi  reca  mai  danno,  ò  ben  vi  toglie? 
Dall'Ovile  ei  non  cerca  ò  (angue,  ò  ipoglie 
Anzi  per  Lui  die  (poglie,  e  (angue  Amore. 

Ma  cieche ,  Voi ,  noi  conofcete  :  e  fora 

Quanto  meglio  conofcerlo:  il  bel  Vifo 
Suo  divino  rapifce  ,  ed  innamora. 

Miratelo  per  Voi  di  (angue  intrifo 

Spirante  in  Croce  :  e  noi  feguitc  ancora? 
Se'lfeguite,   ei  vi  guida  al  Paradifo. 

Brefcia 
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Brefcia  convertita  dalla 

Predicazione  di 

S.  Barnaba. 

SONETTO 


A 


Ppcna  il  pio  Silen  fpirando  ardore 

In  detti  tai  la  dolce  lingua  feioglie: 
Tofto  la  Greggia  il  labbro  fuo  diftoglie 
Dal  Pafco ,  e  attenta  afcolta  il  gran  Pallore, 

A  Lei  fi  cangia  di  repente  il  Core, 

E  fdegnofa  fi  duol  di  chi  le  toglie 
Ingordo 3  rio,  crudele  e  fangue ,  e  fpoglie  : 
Che  nulla  nuoce  più  d'un  finto  amore. 

Indi  prorompe  lagrimando  :  fora 

Strana  pur  empietà  fuggir  quel  Vifo 
Ch'  efangue  per  amor  più  e'  innamora. 

S'  egli  è  per  Noi  tutto  di  fangue  intrifo; 
Quanto  fia  dolce  Lui  feguire,  ancora 
Per  fenderò  di  fangue ,  al  Paradifo  i 

Dello  fieffo. 

F  z,  Brefcia 


«4 

Brefcia  convertita  alla 
Fede  da  S.  Barnaba. 


s 


SONETTO 


E  irato  il  Cielo  a  le  campagne  erbofe 
Veftito  a  lampi  ,  e  di  tempefte  armato 
Tronca  la  meffe,  e  ne  diftrugge  il  Prato, 
E  sfronda  i  crini  anco  a  le  felve  ombrofc 


Il  Paftorel,  che  per  le  vie  frondofe 

Mira  incauto  danzar  l'Armento  amato 
Tofto  il  richiama,  e  fotto  il  Ciel  turbato 
Affretta  al  fuo  cammin  l'orme  penofe. 

Così  al  Gregge,  del  Melo  in  sii  le  fponde 
Tempeftofo  era  il  Ciel,  quando  la  voce 
Del  fuo  Paftor  lo  chiama,  ed  ei  risponde. 

Rifponde  i  e  tolto  a  la  tempefta  atroce, 

Mentre  il  guida  il  Paftor  per  vie  gioconde 
Quanto- pigro  già  fu,  tanto  è  veloce. 

Ui  Mavc  ^Antonio  Rifa.. 

S.Bar- 
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S.  BARNABA  celebra  la  Prima  Meffa 

nel  Luogo,  in  cui  è  fiata  fabbricata 

la  Chiefa  di  S.  Pietro, 

Terzo  Medaglione. 

SONETTO 

Allufmo  al  detto  di  S.   Paolo  .  i.  Cor.  cap.  x. 
Petra  autem   erat   Chrifkus. 

QUì  dove  al  Ciel  coli'  erto  Capo  afcendc 
Sacrata  à  Pietro  ambiziofa  Mole; 
*Di  BARNABA  alla  voce  in  terra  fcendc, 
Sotto  candida  Eccliffi  il  Divin  Sole. 

Qui  della  Fé,  che  nafce  ,  il  Regno  eftende, 

E  Teftimonio  un  Dio  n'  apre  le  Scuole  ', 
E  fé  una  Pietra  tal  ftabii  la  rende, 
Più  fodo  fondamento  aver  non  puolc. 

Che  fé  al  Primo  PASTOR  culto  lincerò, 
Dedica  Altari,  e  i  Fani  antichi  ifpetra, 
Non  è  genio  del  cafo ,  egli  è  miltero. 

Cosi  difpofe  il  gran  Motor  dell'Etra; 

Che  in  quello  Tempio  oggi  fi  adori  un  PIERO, 
Se  la  Fé  qui  piantò  la  prima  Pietra. 

Di  Felice  Baiteli?. 

F   5  S.Bar- 
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S.  Barnaba  Appoftolo  Fondatore 

della  Fede  in  Brefcia ,  crea  Ve- 

fcovo  della  medefima  S.  Ana- 

talone  fuo  Difcepolo. 

N    Quarto  Medaglione. 

SONETTO 


M 


Ercèjjdel  Ciel,  ch'io  non  fudai  già  in  vano 
Di  Brenno  ad  ifgombrar  T  error  primiero  : 
Non  più  fuman  gl'incenfi  a  Nume  infano. 
Ma  fol  fervon  delubri  ai  Dio,  eli  è  vero. 


Or  fia  per  Te,  che  al  Vicedio   Romano 
Quella  bambina  Fé  itenda  T  Impero, 
E  fia  quel  Paftoral,  che  ftringi  in  mano 
Quafi  Spada  fatale  à  prò  di  Piero» 

Veglia  sì  al  caro  Grege  Argo  amorofo: 

Certo  un  dì  su   gl'Altari  il  tuo  bel  zelo 
Godrà  in  ozio  beato  il  fuo  ripofo. 

Ed  oh  l  quale  fia  all'  or  gloria  al  Vangelo  ! 

Quando  la  Fé ,  cha  qui  ti  ftringe  in  Spofo 
Ti  adorerà  fuo  caro  Figlio  in  Cielo. 

Di  ^Ag*  flirto  Viem. 

il 


Il  Cimiterio  di  S.  Latino. 


v 


Quinto  Medaglione. 


SONETTO 


Edi  quel  Tempio ,  Elpin  ?  Là  fotto  ofcura 
Grotta  s'en  giace,  opra  d'antica  etate > 
E  iebben  folo  chiude  offa  fpolpate, 
Tu  l'adora  anzi  Aitar,  che  fepoltura. 

Là  il  gran  LATINO ,  à  cui  die  '  1  Ciel  la  cura 
Delle  fue  prime  Pecorelle  amate , 
Nafcondere  folea  l'Agne  f  venate 
Dal  Lupo,  che  I-  ovile  infidia,  e  fura. 

Tanti  fon  tefchi  in  quelle  vie  profonde, 

Che  direfti  deferto  il  Colle,  e  '1  piano, 
V'fcorre  il  Garzia  co  le  lucid'onde. 

E  pur  foffrì  quello  fuo  gregge  invano 

Scempio  cotanto,  e  sii  l'amene  fpondc 
Vie  più  fi  pafce  numerofo  ,  e  fano. 

Di  Bartolommco  Ferrarù 
F    4  S.  Àf 
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$.  Apollonio  Vefcovo  batte^z^a  SS.  Faufiìno^ 

e  Giovita,  e  quafi  tutta  Brefcia  a  loro 

E f empio  feguita  la  Fede  di  Cri  fio. 

Come  fi  'vede  nel  Se  fio 

Medaglione. 

Brefcia  così  parla 


D 


SONETTO 

El  Sacro  Fonte  entro  i  beati  umori 

Lavi  T  antiche  macchie  il  fangue  mio 
E  della  mente  a  {cancellar  £li  errori. 
Sparga  l'Acqua  Sacrata  onde  d'obblio. 


Quali  faranno  in  altri  tempi  i  Cori 
In  nutrir  per  la  Fé  forte    dillo: 
Se  della  Fé  nafcente  ai  primi  albori, 
Sino  i  petti   di  Ferro  ardono  a  Dio. 

Qiiando  fia  mai,  che  qui  la  Fé  fen  cada; 

Se  con  sì  bel  trionfo,  alior  che  langue* 
A  Vittoria  maggior  s'apre  la  ftrada? 

Perche  mai  refti  o  vilipefa ,  ò  efangue  : 

I  miei  Guerjrier  gPimprefteran  la  fpada* 
I  Figi]  miei  l'animcran  col  (angue. 

Di  Giulio  Cazxago* 

S.Jp- 


$.  Apollonio  battezza  i due  no  fin  Santi  Fau- 

(lino ^eGiovita:  al  vedergli  refiano  ifpirati 

molti  Cittadini  a  ricevere  il  Batte  fimo  3 

e  molti  poi  incontrano  coraggio- 

f ameni  e  il  Martirio . 

SONETTO 

Allufìvo  al  detto  della  Geti&.Spiritus  Do- 


D 


mini  ferebatur  fuper  Aquas. 

I  Appollonio  per  mano  all'or  che  fccndc 
Sul  crin  de  noflri  Atleti  il  fagro  umore, 
O'  prodigio  !  dall'  acque  efce  un  ardore 
Ardor  che  Brenno  ad  inimicargli  accende. 


Già  vinto  al  grand  '  efempio  à  Dio  fi  arrende, 
E  nel  nuovo  Giordan  purga  ogni  errore  i 
Anzi    nulla  temendo  empio  furore 
Grato  il  SANGUE  perl'ACQUAàDIO  poi  rende. 

La  Fede  allor  qui  dilatò  l'impero* 

E  Brefcia ,  che  sì  pronta  à  Dio  rinacque, 
Fece  de  vanti  fuoi  quello  il  primiero. 

Che  fé  SCORRER  full' ONDE  à  Dio  già  piacque; 

Per  moftrar  BRESCIA  eguale  a  un  mondo  intero, 
Venne  BRESCIA  à  far  PURA  IDDIO  fulTAQUE. 

Di  Giacomo  Capimmo. 

Sopra 


Sopra  il  fatto  di  Benevolo 
Settimo  Medaglione. 


q 


SONETTO 


Uando  l'Eroe  d'iniqua  legge  al  Tuono 
Sciolfe  il  Fregio  guerriero  >  onde  P  avea 
Cinto  un  Augufto  ,  poiché  non  fapea 
Cinger  Ferro  rubelle  al  Divin  Trono; 


Prendi  >  ò  invitta  Campion  >  prendi  >  io  ti  dono 
Per  usbergo  il  mio  cor  >  la  Fé  dicea  ; 
Se  tii  fei  mio  foftegno;  io  fpirto,  e  idea 
De'  tuoi  penfier  >  delle  tue  imprefe  or  fono. 

Tutto  il  mio  Ardor  nel  tuo  rifiuto  ifvelo, 

Ne  alcun  meglio  pugnò  col  Brando  ignudo, 
Come  or  vinle  fenz  armi  il  tuo  gran  Zelo. 

D*  Arrio  non  temo  il  furor  cieco  y  e  crudo, 
In  vano  ei  tenta  di  fquarciarmi  il  velo. 
A  fpezzare  i  fuoi  colpi  ecco  lo  Scudo. 

Di  Glifente  Clifenti. 
VAn 
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L'antichità  ,  e  Purità  della  Fede  in  Brefcia  , 
efpreffa  in  Benevolo  Cittadino  pure  Brescia- 
no 5  //  quale  ricusò  fìendere  un  Decreto  contro 
Cattolici,  à  favor  degli  Arri  ani  3ne  con  prò- 
mejfe ,  ne  con  Infìngine  deltlmperator  Valenti- 
niano,  e  di  Giuflina  fua  Madre  puotè  per  fua- 
derfì  à  fofcriverlo  >  an&i  gitto  a*  piedi  loro  il 
Balteo ,  Infegna  di  Onore  >  e  della  fua  Dignità. 

Settimo  Medaglione, 

ODA. 


tir  tir  tir 

:uh  &h  .wt 


c 


Hi  de  la  Patria  mia 
Le  Glorie  antiche  alla  mia  mente  ifpira? 
Qtial  dolce  frenefia 

Sveglia  prifche  Memorie  alla  mia  Lira? 
Scoilo  Tobblìo  de    Secoli  verniti, 
Chi  m'addita  gliAugufti? 
E  qual  dall'ombre  a  i  rai  del  Sol  richiama 
La  Fé  di  Brefcia  armoniofa  Fama? 

Già 
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Già  d'un*  Idra  Regnante 

Odo  i  fibili  orrendi  ,  e  '1  fiero  fdegno, 

D'un'  Italo  Tonante 

Già  tratto  il  finirne,  e  già  calpefto  il  Regno} 

Già  mi  rapifee  attonito  il  penfìero 

Di  Giuftina  all'Impero, 

Che  d'  impuro  velen  con  Alma  infetta, 

Scuote  le  faci  d' efecranda  Setta. 


tSr  t3r  tSr 

rUT      fW-rt.     04^ 


Ed  ò  ,  che  ftraggi  orrende 

Fa  del  Nome  Criftian  Furia  fpietata  ! 

Coti  barbare  vicende 

Incorona  bugie  legge  dannata. 

Atro  vapore  i  puri  rai  fcolora 

Della  nascente  Aurora , 

E  '  1  fumo  ingombra ,  e  temerario ,  e  ftolto 

Di  doppia  notte  al  Sol,  che  dorme.il  volto, 

t3r  tt  # 

rvki  <vw   (Uh 

Ecco  dal  nero   Egitto 

Ufcito  un  Moftro  a  di  vaila  r  la  Chiefa, 

Sofpira  Pietro  afflitto, 

E  ibi  fpera  dal  Ciel  la   fua   difefa. 

Spaventati  i  Paftor  lafcian  la  Greggia, 

Da  per  tutto  ferpeggia 

Il  mortale  velen  >  iemina  morti , 

E  ne  baffi  Tugurj,  e  nelle  Corti. 

Mirrar;? 
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Proterva  Apoftafia, 

Tutta  al  Regno  di  Dio  turba  la  pace, 

E  Regnante  Erefia 

La  coftanza  più  ferma  urta  ,  e  disface, 

Sommerfa  in  mar  di  error  geme  la  Fede, 

Solo  d'affanni  erede: 

China  l'Italia  il  collo  al  giogo  infano, 

E  un  fato  sì  crudel  piange  Milano, 


/«&U        l^ftfa        -àB/tr 

xy  xx  Tx 

fitti  mh  rvEfi 


Le  glorie  al  Verbo  Eterno 

Egual  col  Padre  di  rapir  procura* 

Tutto  armato  l'Inferno 

Ne  Conciglj  foftien  la  Fé  fpergiura; 

Co  fuffragj  protervi  il  Mondo  inganna 

Politica  tiranna  y 

Sederà ta  raggion  ,  pelle  de  Regni, 

Che  l'Empietà  con  bella  frode  infegnu 


flr  t£  tr 

ma  tm  atti 


O  Grande  ,  ò  Prode  ,  ò  Forte 

Della  Fede  non  so  fé  Figlio  ,  ò  Padre, 

Che  de  l'iniqua  forte 

Spezzi  la  Ruota >  ed  all'Ariane  Squadre 

Argine  fai  col  generofo  core3 

Benevolo  ,  l'onore 

Sei  tu  di  Brefcia  >  e  de  la  Fede  antica , 

Nobil  travaglio  fei ,  bella  fatica. 

Tiran- 
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Tirannico  comando, 

Cui  chiama  il  Mondo  onnipotenza  altera, 

Fato  inutile  brando 

Solo  per  tè  di  trionfar  difpera. 

Di  fue  pupille  il  fulminar  fatale 

Nulla  ti  move  ,  e  quale 

Il  TefTalico  Olimpo  ,  indarno^  à  piedi 

Il  furibondo  tuon  fremer  m  Vedi. 


'tìr  t3r  t3r 

ruA  ma  ma 


Qual*  elee  in  Apennino 

Non  crolla  incontro  à  gliAquilon  procaci, 

Ma  il  capo  al  Ciel  vicino 

Alza  ,  e  d' Eolia  fprezza  empiti  audaci  ; 

Gò»  forza  egual  Tempio  furor  calpefti. 

Nulla  temi ,  6  t' arrefti , 

Non  t'abbatte,  ti  fpigne  ,  e  pur  t'affretta 

Alto  onor,  fregio  eccelfo ,  alpra  vendetta. 


X3T  X#  Xa 

Wft    MA    flW 


Ricca  d'onor  mercede 

Non  lufinga  il  tuo  core  ,  ò  abbaglia   il  lume 

Dell'invitta  tua  Fede; 

Anzi  quel  y  che  pofliedi ,  al  vero  Nume 

Fregio  di  Dignitade  in  Voto  appendi, 

Magnanimo  riprendi 

L'alterezze  del  fallo,  e  in  tuon  profondo 

Ti  udì  ftupito  à  così  dire  il  Mondo. 

Prendi 
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Prendi,  Cefarc,  prendi 

Quefte  larve  d'Onor  ,  fuperbe  fpoglic; 

Da  miei  rifiuti  apprendi, 

Che  ciò,  che  dona  il  Mondo,  ancor  ritoglie} 

Sprezzo  di  tue  promefle  amp)  Tcfori; 

Non  fon  le  Gemme,  ò  gl'Ori, 

Che  fan  grandi  i  Monarchi  .  Anima  forte 

Rende  illuftrc  nel  Mondo  eccelfa  Sorte. 


^fc,      ~«c»~      ^«n»^ 

XX  XX  XX 

nw  swi  ala 


Pompe  y  Tefori  ,  e  Fafti , 

Titoli ,  Dignità  ,  v'odio  ,  e  detcfto. 

Per  maggior  gloria  balli, 

Quel  Cingolo  d  '  Onor  ,  n&  ora  calpefto  ; 

Effimera  del  fafto  ha  poca  vita 

Una  gloria  mentita; 

Quel,  che  col  Ciel  contrafta  umano  orgoglio, 

Lubrico  ha  il  Regno  ,  e  ruinofo  il  Soglio, 


tx  xx  xx 

m  cmi  sua 


Che   dirà  Brcfcia  ?  e  quale 

Sarà  del  Nome  mio  fama  infelice? 

Sono  à  me  ftefTo  eguale; 

Mai  libertà  non  manca  >  à  quei  che  lice 

Immagine  di  vetro  è  la  fortuna, 

Tutto  quel  ben  ,  che  aduna 

Quanto  diletta  più  ,  tanto  men  vale, 

Quanto  rifplcnde  più  ,  tanto  è  più  frale. 


Ch 


e 
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Che  giova  avere  al  piede 

Incatenato  il  fero,  ci  buon  de'ftino? 

Solo  la  pura  Fede 

Fa  TVom  con  bella  forte  al  Ciel  vicino? 

L'Anima  dei  Monarchi  è  la  virtude; 

Ombre  fi  fanno  ignude 

Senz'  effa  le  Corone  ;  F  folo  al  Regno 

La  Vera  Religion  bafe,  e  foftegno. 

xar  ty  Ut 

tm  ma  ma 

Benevolo  sì  diffe; 

Con  caratteri  d'oro  il  Cielo  allora 

Sì  memorandi  fcrifTe 

Detti  su  gì'  Altri  .  La  memoria  adora 

Di  sì  grand'  opra  Eternità  divota j 

E  con  pupilla  immota 

Dal  fuo  trono  la  fé  lieta  l'ammira; 

Con  cjueiì'  cfempio  a  fue  Vittorie  afpira. 

p  p  * 

ma  firn  ma 

Signor,  Brefcia  tra  tanto 

A  sì  rari  racconti  efulta,  e  godei 

Se  de  fuoi  falli  il  vanto 

Più  conto  ora  rinafce,  è  voftra  lode. 

Splende  per  voi  del  tempo  ad 'onta  >  e  fcorno 

De  più  bei  raggi  adorno 

Il  Cenomano  Cielo  ;  onde  la  Fede 

De  le  fue  glorie  il  Redcntor  vi  crede. 

Quindi 


Quindi  da  ciechi  orrori 

Alza  fafìofa  il  capo,  e  a  Voi  rivolta 

De  fuoi  riforti  onori 

Con  eruditi  carmi  il  pregio  afcolta; 

Poi  dice  :  De  tuoi  plaufi  al  fuon  gradito 

Ecco,  ò  Brefcia,  ti  addito 

Il  Mecenate  à  le  Palladie  è  Scole. 

Se  rinafco  Fenice  .  Ecco  il  mio  Sole. 


9? 


Di   Nicola   RefcattL 

S.  GAU- 
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S.  GAUDENZIO  fi  arrende  à  ricevere 
il  Vefcovató  di  Brefcia  ,  à  cui  è  elet- 
to colla  fola  intimazione  della 
Scommunica. 
Medaglione  Ottavo. 


A 


SONETTO 

Gaudenzio  deftina  il  Ciclo  in  Spofa 

La  fua  Chiefa  di  Brefcia  antica  ,  e  pura* 
Vorria  il  fuo  amor,   ma  V umiltà  non  ofa, 
Accettar  con  tal  pompa  una  tal  cura. 

Con  virtute  fegreta,  ed  ingegnofa 

Tenta  fuggir  quel  ben  ,  eh'  altri  procurai 
Ma  il  Ciel  del  fuo  confenfo  s'afficura, 
Con  far  violenza  alla  virtù  ritrofa. 

Vibra  anatemi  Ambroggio  ,  e  gli  richiede 
Ch'ai  voleri  di  Dio  quei  del  fuo  core 
Pieghi  >  offrendo  se  lteffo  a  quella  Sede, 

Da  que  lampi  atterrito  il  buon  Pallore 
AU'onor  della  Mitra  il  capo  ccdcy 
AJJor  che  l'umiltà  farebbe  errore. 

Di  Lello  Emìll 

S.  Pao~ 
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S,   PAOLINO   dopo  aver  confutati  in 
Africa  Pelagio,  e  Cele/Ho  ,  ritor- 
nato in  Lombardia   è  fatto 
Vefcovo  di  Brefcia. 
Nono  Medaglione. 


L 


SONETT O 

lbertina  Erefia  tutta  la  forza 
Alla  Grazia  di  Dio  toglier  prefume: 
Tal'  è  cieco  amatori  di  notte  il  lume 
Sua  cecità  per  ifcufare  ammorza. 


Ma  in  vano  di  fedur  l'Alme  fi  sforza, 

Se  d  '  atterrarla  il  gran  Paolino  afTume  ; 
Che  già  fuo  dotto  zel ,  fuo  pio  coftumc 
In  ltruggere  gli  error  vie  più  fi  sforza. 

Del  magnanimo  Atleta  ai  Sagri  ardori 

Qual  premio  or  fi  deftina  ?  Ah  ogn'  un  Io  vede: 
Che  la  Mitra  Brefciana  il  crin  gì' indori. 

Tanto  pura  di  Te,  Brefcia,  è  la  Fede; 

Che  ò  Ti  nafcon  fui  Trono^  i  Difenfori  ; 
O  à  Difenfori  è  il  Trono  tuo  mercede. 

Di  Tìetro  Campana. 

G  z  Nello 
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Nello  fteffo  Argomento 


s 


SONETTO 


E  mai  Pallore  alla  Capanna  umile 
Fa  dal  Colle  vicin  lieto  ritorno 
Per  l'uccifo  Cinghiai  ;  a  cui  d'intorno 
Speflo  fcemar  il  vidde  il4  caro  Ovile. 


All'ufo  de   Paftbr  faggio  ,  e  gentile 

Donzella  ottien  del  più  bel  vilo  adorno 
Tale  y  lui  il  bofcareceio  almo    foggiorno 
Altra  non*  vanti  in  leggiadria  limile. 

Un  giorno  un  ne  vid'  io  y  che  ben   difefe 

V  Agne  dà  un  Lupo  audace  j  e  feco  a   lato 
Spola  gentil  femplicemente  altera. 

Alle    Onorate  >  e  Memorande  Imprefe 

Riconnobbi  Paolino;  al  volto  amato 
Al  puro  Cor  la  Ninfa;  e  Brefcia  ell'era. 

Dello  fteffo 


IO* 


Sei  Vefcovi  fcrivono  contro 
varj  Eretici. 

Medaglione  Decimo. 


Q" 


SONETTO 


Ual   da  cupi  neri  antri ,  ove  foggiorna 
Efce  il  Popol  Cimerio  ,  e  ve  rimira 
Più  folto  orror  y  là  fi  riduce  ,  e  aggira 
A  maledir  del  dì  la  luce  adorna; 


Se  un  nemico  fol  raggio  ,  allor  che  aggiorna 
Improvifo  l'affale  ,  e  incauto  ci  mira  > 
Chiude  i  lumi  fdegnofi  ,  e  pieno  d*  ira 
Sen  fugge  ,  e  à  bui  domeftici  ritorna  : 

Tale  Ciurma  d'error  ,  che  dalla  ofeura 

Notte  d' A  biffo  efce  à  turbar  la  Terra* 
E  il  Ver  y  che  fplende  d'annerir  proccura, 

S arretra  ,  sange  ,  freme  ,  e  fi  fotterra, 

Quallor  de  Padri  Tuoi  y  Brefcia  ,  la  pura 
Alta  Scienza  un  raggio  fol  differra. 

Di  Francefa  Ro tigno. 

G  ?  SEI 


lOl 


s 


Sei  Scrittori 
Vclcovi  di  Brefcia. 

Medaglione  Decimo. 

S  O  N  E  T  T  O 


On  gli  Eroi  ,  che  là  vedi  uniti  inficine, 
Sci,  di  Brenno  Paftor  ,  faggi  Scrittori. 
E  ciafeun  vincitor  calpefta  ,  e  preme 
Follìe  convinte  ,  e  diflipati  Errori. 


Ergi,  Brefcia  felice,  ergi  tua  fpeme 

A  Glorie  eterne  ,  ad  immortali  Onori: 
Che  più  dell'Otte  il  fulminar  non  teme 
Qui  la  Fede  ,  che  cinge  il  crin  d' ALLORI. 

Che  fé  del  Paradifo  un  di  fu  data 

La  cura  a  un  CHERUBIN,che  in  bocca  accefa 
Tenea  la  Spada  a  cuftodir  l'entrata. 

Mira  qui  pur  J  che  la  fedel  tua  Chiefa 

A  guardar  ,  con  la  man  di  PENNA  armata, 
Vcelian  SEI  CHERUBINI  à  fila  difefa. . 

o 

Di  Giacomo  Captiamo. 

Trenta 


IO 


renta  danti   Veicovi 
di  Brefcia 

Undecimo  Medaglione. 

SONETTO 


L 


A'  di  Patmos  nel  Sagro  Almo  foggiorno, 
Ove  apparve  a  Giovanni  il  Cielo  aperto, 
Vide  ei  Donna  fuperna,  e  à  lei  d'intorno 
Dodici  Stelle  a  coronarne  il  merto. 


GIOVANNI,  ecco  di  Brefcia  in  quello  giorno 
Bel  Diadema  di  Stelle  al  crine  infertò. 
Stelle  fono  i  fuoi  Santi,  e  un  vago  adorno 
Forman  alla  fua  Fede  augulìo  ferto. 

Sembran  pari  tra  Ior  ,  tra  lor  vicine 

Ambe  V inclite  Donne  ,  e  veggio  ch'elle 
Ambe  moftranfì  Eccelfe  ,  ambe  Divine  : 

Pur  Brefcia  ha  '1  primo  onor  ,  fé  fon  le  Stelle, 
Che  a  lei  di  bella  luce  ornano  il  crine, 
Di  numero  maggiori  >  e  non  men  belle. 

Di  Caleazzo  F ore/li. 

G  4  S.  CAR- 


S.  CARLO  yifitt  la 

Chiefa  Brefciana. 

Ultimo  Medaglione. 

SONETTO 


Qj 


Uel  Paftor  ,  che  non  ama  >  indarno  fpera 
Veder  la  Greggia  al  fuo  volere  amica: 
"Fugge  l'Armento  umil  la  voce  altera, 

E  non  la  intende  allor,  quando  è  nemica, 


Senza  fudor  1*  Agricoltor  difpcra 

Ricca  Vindemia  da  Collina  aprica: 
Confufo  trova  il  Mietitor  leggiera 
Sotto  la  falce  agonizzai  la  fpica. 

Carlo,  ehe  ben  comprende  un  tal  miftero, 
Ne  coltiva  il  terren,  ama  la  Greggia  > 
E  n  '  addita  coli'  opra  il  buon  fenderà 


Qtial  fia  dunque,  qua!  fia,  che  qui  non  veggia 
Brcicia  a  la  Fede  aflicurar  l'Impero, 
Qiiando  un  tanto  Paftor  ì  ama  >  e  la  poggia  .* 


Di  Carlo  Tolini. 

Ulti- 


Ultimo  Medaglione. 
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SONETTO      I. 


V 


Iddi  pallido,  e  fmorto  all'erbe  in  feno 

Un  Giglio >  ma  sì  grato,  che  dicea 
Con  linguaggio  d'odori,  à  chi'l  vcdea: 
Son  de  languidi  Fiori ,  il  Fior  più  ameno. 


Tutto  di  bello  avea,  fé  non  che  meno 

Vago  in  viltà  del  Mondo  II  capo  ergea; 

Certo  perche  d'intorno  à  lui  fcorrea 

O  freddo  il  rivo,  ò  '1  giorno  men  fereno: 

Ma  fpuntò  poi  quel!'  aureo,  e  fofpirato 

Sole,  che  l'ombre  diffipando,  e'I  gelo, 
Richiamò  il  Giglio  al  luo  primiero  ftato. 

Oh  come  bella  allora,  in  su  lo  ftelo 

Alzò  la  fronte!  ogn' uno  avria  giurato, 
Cli  egli  poteva  innamorare  il  Cielo. 

Di  Tietro  Guelfi. 

Sopra 


io6 


Sopra  Io  fteflo 
Medaglione. 


"* 


E 


SONETTO    II. 


Bene  il  Ciel  guardolìo ,  e  degli  fui 
Sguardi  ne  fé  corteggio  al  bel  candore; 
Che  già   vide   feolpita  ,  e  impreffa  in  lu 
La  delizia  gentil  del  Santo  Amore* 


Qui  mi  difTc  un  penfiero  (  io  '  i  difll  altrui, 
Che  noi*  capìa  per  troppa  gioja  il  Core) 
Diffi  (  ne  errai  )  :  quefto  è  quel  Giglio,  à  cui 
Di  noftra  Fede  s'afTomiglia  il  Fiore > 

Anch'  ei    languiva,  e  venne  à  ricchiamarlo 
All'  antiche  bellezze  il  Degno ,  il  Pio 
Sol  de  Pallori  il  Sovraumano  Carlo; 

E  fi  vago  lo  refe,  e  in  quello  unìo 

Così  puro  il  Candor,  che  trafpiantarlo 
Certo  potea  ne  fuoi  giardini  IDDIO. 

Dello  fteflo. 

PRO- 
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TROGR^MM    U 
Sa&us  Barnabas  Apoftolus  Fuit  Fundator  Sa&ae  Brixiane^  Ecclefie-  joi j 

^.XJtGKjiMMJ.     ISOMERICO 
Ecce  FidesBrixi«e,ficuc  unguentimi  in  capite,  quod  defcendit  in  Bar- 

barn ,  Barbam  Aaron  .  502 3. 
^  cui  s'ag^iun^e  un  D'flico  Cronologico,  dal  quale  rifulta  V anno  171J. 
PVra  VetVfta  FIDes  iltWtlXIM  BrIXIa  feMper. 
Et  nVnC  tota  VaLet  PVra  ,  VenVfta  patet. 
Sopra  quefto  s'allude  con  il  fegùente  al  S.  Fondatore,  all'Ini:),  e 
Rrii)  Prelato,  &  alle  Barbe  di  Lui  Stemmi,  alle  Glorie  di  Brefcia, 
che  ha  confervato  l'antica  fua  Fede  còl  Sangue  di  tanti  Martiri, 
con  l'Armi ,  e  con  le  Penne  de'  Santi  Vefcovi,  e  Cittadini,  e  final- 
méte  alVerfìcolodel  Sai.  1  ?x.  meo  reato  nel  fudettoAnagràma. 
SONETTO 


C 


0*1  Sangue  >  con  la  Spada  >  e  con  gflnchioftri 
Brefcia  fempre  mantenne  il  mio  Vangelo;  • 
Così  che  fenza  rughe  >  ò  Stiggi  Moftri  > 
E  fenza  macchie  or  tutta  via  la  (velo. 


Tal  Purità  gii  meritarno  gì' Offri 

Del  fangue  de  fuoi  Figli , e  1  nobil  Zelo, 
Con  cui  nc'Prifchi  giorni,  e  à  giorni  noftri 
Penna ,  e  Spada  ha  impugnato  à  onor  dei  Cielo. 

Cosi  dicea  la  Chiefa  à  rio  tormento 

D'Averno  j  d'indi  ai  Cenomani  Eroi 
Cosi  efprimea  il  dolce  fuo  contento. 

BARNABA  il  Capo  fu  .  L'ultimo  poi 

Sinora  è  il  BARBARIGO  ;  e  il  Sagro  Vnguento 
Di  mia  Fede  in  tal  BARBA  or  feende  à  Voi. 

Dì     Carlo  Bell  avite. 

L'AN- 


io8 
L'Antichità,  e  la  Purità  della  Fede  della  Chìefa  di 
Srefcia  rejla  fempre  più  comprovata:  i.  Per  aver 
prima  di  Roma  avuto  un  Vt fcovo  Santo  y  qual  fa 
S.  Anat  alone  y  fedendo  Pontefice  S.  Pietro  .  i.  Per 
la  fuccejfione  di  tanti  Ve f covi  Santi.  3.  Per  tanti 
mille  Cittadini  Martirizzati.  4..  Per  il  Santo  Pegno 
della  Croce  Oro-Fiamma  s  e  finalmente  per  non  aver 
mai  abbandonata  la  Santa  Fedey  con  tutto  che  in* 
fieriffe  il  Gentile  fimo  y  e  VErefia. 

SONETTO 

PEr  veder  y  fé  fu  Antica y  e  fé  fu  Pura, 
Brefcia,  la  Chiefa  tua,  e  fcl    Vangelo 
Sempre  odorò  gV  incenfi  entro  tue  Mura, 
Baila  mirar  pien  di  tue  Mitre  il  Cielo. 

Del  Drago  mai  vi  fò  Coda  sì  ofcura, 

Che  t'eccMaffe  in  tutto  ;  e  del  tuo  Melo 
L  onde  mai  più  cangiarono  natura  ; 
Mai  più  fu  fenza  Cedri  il  tuo  Carmelo. 

Brefcia  ?  Prima  di  Roma  al  Cielo  offrìo 

Le  Mitre  Sante,  e  de  fuoi  Figi)  diede, 
Quali  al  pari  di  Roma,  il  Sangue  a  Dio. 

Per  quefto  il  Ciel  la  riconobbe  Erede 

Del  Sagro  Legno ,  in  cui  i  '  Idea  fcolpìo  : 
Brefcia,  Pura,  ed  Antica  è  la  tua  Fede. 

Dello  flcjTo. 

S.  Ap~ 


S.  APPOLLONIO   attutito   alla   Catedra 

Vefcovile    di    Brefcia    Totam    Brixianam 

Provinciam  Chrifiianam  reddidit  :    Nel 

qual  tempo  Roma  per  la  maggior 

parte  era  Pagana. 


A 


SONETTO 

LP  or  y  quando  de  Numi  al  gregge  infano 

Nei  Pagani  Turiboli  ftridea 
Con  lagrime  odorofe  ambra  Sabea, 
Scannandoli  Ecatombi  al  Ciel  Romano  5 


Tutta  era  Brefcia  all'  or  al  Monte  ,  ai  Piano 
Delubro  della  Fede  ,.  e  fé  fcorrea 
Torbido  il  Tebro  ancor,  qui  fi  vedea 
Cangiato  il  Garza  ,  e  il  Mela  in  un  Giordano. 

E  pur  Roma  era  il  Capo,  era  la  Sede 

Del  Gerarca  Latino,  il  Tron  maggiore, 
Della  Catedra  Augufta  Eccelfa  Erede  ! 

Dunque,  Brefcia,  ammirando  il  Tuo  Candore 
Sì  Vernilo  dirò,  che  della  Fede 
E  Roma  il  Capo,  e  all'or  fiì  Brefcia  il  Core. 

Dello  fieflo. 

A 


no 


kÀ  TMonfig.  lllmo  ,  e  Rmo 
VESCOVO  BARBA  RIGO 

Autore  dell'  argomento 
deli  ^Accademia. 


N 


SONETTO 

Otte  cieca  d'obblìo  fu'l  noflro  Cielo 

Copna  le  luci  de  la  Fede  avita, 
Tal  eh'  effa  avvolta  in  tenebrofo  velo 
Sen  già  dimefTa  il  volto,  e  (colorita. 


Quando,  ECCELSO  SIGNOR,  dal  Tuo  gran  Zelo 
Ebbe  la  Verginella,  e  lume,  e  aita. 
O  !  come  or  bella  3  e  fulgida  la  fvelo 
De  la  fua  luce,  e  de  Tuoi  rai  vellita* 

Scoile  già  l'alte  tenebre,  in  cui  vifle; 

Il  Ciglio  alzò  poc'  anzi  efeuro  >  e  niello; 
Indi  à  Tè  volta ,  in  Tè  le  luci  affiife. 

E  de  Tuoi  lumi  all'apparir  già  dello 

L'occhio:  or  vegg'io,  e  or  ben  m' accorgo  (difTe) 
Che  di  mia  Vita  il  più  bel  giorno  è  quello. 

Dì  Vìcenxo  Margarita. 

All' 


Ili 


All'  Illuftriflìma 

CITTA'  DI    BRESCIA 

Per  l' Antichità ,  e  Purità  della 

fua  Fede  Cattolica. 


T 


SONETTO 

E  ,  che  fede  quaggiù  n'apporti  intera 

Della  più  pura  Fé  :  Te  ,  che  moftrafti 
Illibati  mai  Tempre  i  faggi  ,  e  cafti 
Tuoi  pregi  a  ogn'  altra  ,  alma  Cittade  altera  : 


Te  ,  che  per  fpecchio  ali!  Uom,  di  Fede  vera 
Saldo  il  nodo  tutt  '  ora  in  Te  ferbafti  : 
Specchio,  ve  ogn*  or  più  bella  ti  mirafti; 
Nodo,  cui  ftrinfe  più  Sort' empia,  e  fera: 

Te,  cui  Mente,  Pietade  ,  alto  Coniglio, 

E  ogn*  altro  don ,  che  dallo  Spirto  feende 
Divin ,  tropp'  alto  alzaro  in  queft'  efiglio  : 

Te  raggiugner  mia  lode  invan  pretende; 

Se  non  che  di  lontano,  alzando  il  ciglio, 
Ti  mira,  e  i  voli  tuoi  feguir  contende. 

Di  UntGivo  Ticcoli. 

A 
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A  Monfignor  Illmo,  che 

non  ha  voluto  fua  lode 

neil'Academia. 


E 


SONET  T  O 

Qual  genio  ,  Signor  ,  fchifo ,  e  cortefe 
Voftre  Glorie   veraci  a  noi  contende? 
Lode  è  maggior  ,   quando  la  lode  offende. 
Ne  la  Virai  pe  '  1  vero  mai  fi  oflfefe. 


Da  Voi  fuo  Nume  quello  Coro  apprcfe 

Il  bel  Difio,  che  a  vera  gloria  accende. 

Figlio  è  di   voftre  Idee  ciò  ,  chq  in  lui  fplende, 

E.fia  che'lfuo  fplendor  vi  rechi  offefe? 

La  Fede  almen'  3  che  del  fuo  prifco  vanto 

Da  pie  Mufe  ammantata  a  Voi  fi  proftra3 
Facci  a  nel   voftro  Cor  merito  al  Canto. 

Così  avverrà,  che  la  Modeftia  voftra, 
De  (agri  Eroi  nel  gloriofo  manto, 
Faccia  ne  fregi  altrui  più  bella  moftra, 

iansbattifta  Moretti. 

Aven- 


A 


**3 


Vendo  alcuni  Cavalieri  ono- 
rata la  noftra  Accademia 
con  Poetiche  Compofizioni ,  fi 
è  ftimato  bene  inferirle  nel 
prefente ,  e  fono  le  feguenti. 


H 


Effen- 


V4 

JiTendolì  quefto  veramente  Saggio,  e  Gran 

Prelato  efprelTo   di  non   volere  ,   eie  fi 

mefcolafeo  nella  preferite  famofiflìma 

Azzione  le  di  lui  Lodi  :  Ciò  ha 

dato  materia  per  lo  Tegnente 

-     -  I  u. 


q; 


SONETTO 

Uefta,  SIGNOR,  de  voftri  alti  penfieri, 
Cinta  di  lieta  pompa,  Opra  novella 
Mi  dice  pur,  che  di  vedere  io  fperi 

La  dolce  Patria  mia  farfi  più  bella. 


E  già  '  1  vigor  di  que    pafTati  alteri 

Spirti,  mercè  di  Voi ,  fi  rinovella: 

Qua!  la  lìagion  dopo  i  dì  fofchi,  e  neri 

Allo  fpuntar  di  più  benigna  Stella. 

&^ 
Soffrite  dunque  Eccella  Anima  fchiva 

Che  fra  lodi  si  varie  un  giujfto  Omaggio 

Parte  al  voftro  gran  Nome  anco  n'  aicriva. 

Vien  la  gloria  così ,  lodando  '  1  Saggio 
A1P  Alta  Sapienza,  ond'Ei  deriva 
Qual  viene  al  Sol  dalla  beltà  del  raggio. 

Di  Filippo  cibate  Garbelli, 

Publici 
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Pubblici  fentimenti  di  giubilo  del  Clero  di 

Brefcia  per  vederli  contradiftinto  con  fin- 

golari  dimoftranze  dall'  affetto  Paterno, 

e  Palroral  Vigilanza  di  Monfignor 

Illuftriffimo  ,    e  Reverendiilìmo 

GIAN    FR  ANCESCO    B  ARB  ARIGO. 

SONETTO 


V 


'  Abbiam  pur  ritrovato,  ò  caro  Padre, 
E  potiamo  pur  dir  ;  Siam  Voftri  Figli  ; 
Se  Providenza  in  VOI  regna  di  Padre, 
Se  alberga  in  noi  Venerazion  da  ^igli. 


Fa  dolci  i  voftri  cenni  un  Cor  di  Padre: 
Godono  in  obbedir  gli  amati  Figli: 
Le  Voftre  Leggi  fon  Leggi  di  Padre 
Impreffe  dall' Amor  nel  Sen  de  Figli. 

Che  bel  contento  aver  un  sì  buon  Padre  ! 
Che  bell'onor  d'avventurati  Figli 
Poterli  oggi  vantar  gloria  del  Padre! 

Dunque  BRESCIA  vedrà  fiorir  ne   Figli 

La  Virtù,  e  la  Pietà  di  sì  gran  Padre, 
Se  qual'  è  il  Padre,  tali  fono  i  Figli. 

Di  Ultobello  Cavalli. 

H  z  Dal 
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JDal  Decimo  Medaglione  >  in  cui  vi  fono  ef* 

figiati  alcuni  Ve f covi  >  e  Prelati  Brefciani5 

in    atto    di   difendere    con    la    Penna  la 

Purità  della  Fede  di  Brefcia 

Prendo  motivo  di   riflettere  al  Collegio 

iftituito  da  V.  S.  Illma  y  e  Rma. 


MADRIGALE  ESTEMPORANEO 


s 


Agro  ftuol  di  Paftori 
Punti  da  Tanto  Zelo 
Per  debbellar  de  V  Erefia  gì 'errori 
S'  arma  di  dotto  telo: 
Mitrato  Eroe  >  fé  lice 
Anche  a  lingua  profana    : 
Sii  gl'eventi  del  Cielo 
Vaticinar,  un  giorno 
Fia  per  te  più  felice 
L'  alma  Fede  Brefciana, 
Che  del  livore  à  fcorno 
Da  queliti  faggio •>  e    dotto  Stuol,  ch'aduni 
Sotto  gì  !  Aulpicj  tuoi 
Un  dì  vedrà  la  Chiefa 
Sorti  mille  Scrittori  a  fua   difefa. 


Del  Co:  Gir  damo  Martinengo. 


Per 
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Ter  l'accademia  di 

S.     BiARKoìBol 

Celebrata  nella  Chic  fa  de  T.T.  di  S. 

Terefa  da  tylonfìg.  Elmo ,  e  Rjpo 
Vefcovo  di  Brefcia. 

SON  ETTO 


Q' 


Ui  per  la  prima  volta  à  noi  fpiegatc 
Le  Sante  Verità  dell  *  Evangelo  , 
Per  bocca  d'un  Appostolo  inoltrate 

Furo  le  vie  da  conquiftare  il  Cielo. 


E  quìi  faggio  Paftor,  da  Voi  drizzate 
Le  religiofe  Idee  del  voftro  Zelo 
Quelle  fagre  memorie  in  noi  (vegliate, 
Che  dell'  antico  error  fquarciaro  il  Velo* 

Qui  la  Fé  di  GESÙ'  vagì  Bambina, 

Qui  dell'Idolatria  fu  il  primo  (tempio. 
Qui  BARNABA  ftillò  manna  Divina. 

Ed  oh  felice,  e  fortunato  Tempio, 

Qui  1'  opra  cominciò  per  la  Dottrina, 
Qui  Voi  la  confermate  con  1'  efempio. 

Del  Co:  Muzio  Calino, 

H  3  Jpplartfe 
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Applaufo  meditato  da  un7  efiro  improbi fo 

di  OJfequiofa  Divozione: 

Conf agrato  a  JVLonjlgnore  Illmo  9  e  Rmo 

GIO:  FRANCESCO  BARBARICO 

Per  il  nuovo  lodai  ijpmo  Collegio  Epif copale  3 

e  per  la  prima  Accademia  fontuof amente 

celebrata  nella  Chiefa  di  Sé  Pietro. 

SO  NET  T  O 


A 


Lto  poggiar  sii  luminofe  piume 

Veggio  erudita  ,  e  al  Giel  diletta  fchiera, 
E  raggirarli  intorno  al  prifco  lume, 
Di  cui,  Brefcia,  len' va  tua  Fede  altera. 


Saggio  Signor,  che  viva  luce,  e  vera 

Spandi,  onde  avvien,ehc  i  noftri  ingegni  allume, 
Se'  molto  agogna ,  e  fé  gran  cofe  fpera 
.Brefcia,  fol  opra  fìa  del  tuo  gran  Nume. 

Di  quel  Fulgor,  che  largo  in  te  riluce 

Siegui  a  Fregiar  V  Antiche  alte  memorie 
D'ogni  bell'Arte  Mecenate,  e  Ducei 

lo  sì  bei  genj  ammiro,  e  le  tue  glorie  ; 

Che  fé  all'iftorie  infondi  e  vita,  e  luce3 
Quel,  ch'io  ridir  non  so,  diran  TiRonc. 

1  TRI- 


I  TRIONFI  DELLA  FEDE  "' 
IN    BRESCIA 

CANTATE 

Di  Antonio  Piccoli 

Pofie  in  JMufica.  da  Pietro  Baldajfari  M..  di  C. 
Fede  y  Zelo  ,  Idolatria  ,  Coroì. 
CANTATA     PRIMA. 

Fede  ,.  Zelo. 

Fede  'TPRà  mille  eccelfe  ìmprefe, 

JL    Che  al  penfìer  mi  comparte  altero ,  e  pieno 
De  T  Umana  falvezza 
Ebro  quefto  mio  core, 
Deh  qual  sì  d'improvifo 

M'empie  di  maggior  voglia,  e  sì  m'accende* 
Or  che  più  vago  ,  più  gentil  ,  più  adorno 
Foco  di  Santo  Amore 
Svegliommi  entro  le  vene 
Chi  dopo  immenfe  pene, 
(  Pene  ahi  quanto  crudeli  !  )  affanni  ,  e  doglie, 
(Doglie  ahi  quanto  fpietatel) 
Lafciò  l'Umane  lacerate  fpoglie 
Sovra  quefto  adorato 
Tronco,  e  in  effo  efalò  V ultimo  fiato. 

H  4  Così 
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Così  vago  ,  e  così  ardente 

F  il  candor,  che  porto  in  petto 
E  la  Fiamma,  che  ho  nel  len: 
Qual  piti  lucido  1  '  afpetto 

Doppo  un  turbine  inclemente 
Spiega  il  Sole  in  Ciel  feren. 
Così  vago*  &c. 
Zelo  Santa x  e  bella  Virtude:  eguale  io  fento 

Foco  itruggermi  l'Alma  \  à  l' opra  ifteffa 

Provvido  il  Ciel  già  ci  deftina  >  e  appretta 

Tanto  ad  ambi  di  fpene 

Di  valor  >  di  coftanza  y 

Onde  ommai  vinte  y  e  dome 

Vegga  T  Inferno  le  fue  Furie  :  eftinto 

F  ommai  tempo  ,  che  caggia 

Il  Tiranno  >  il  Rubelle*  e  non  più  a  l'are 

Di  Deità  mentite 

Anime  adorataci 

Tragga  à  chinar  1  '  infide  empie  cervici  J 
Fede  Sì  >  mio  Diletto,  debbellato  ,  e  vinto 

Pera  pur  T infedele. 

Vedi  colà  di  Brenno 

In  sii  le  fponde  amene 

Quai  con  ardire  infano 

Segua  Tempio  à  recar  ftraggi  y  e  mine* 

Colà  s'affretti  il  noftro  piede  .    Intanto 

A  quella^  Almo  Signor  ,  sì  grave  cura 

II  tuo  voler  ila  feorta  ,  e  Cinofura. 

Quando 
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Quando  un'  Alma  ha  Dio  per  guida 
Ferma  è  ogn'  or  la  fua  fperanza. 
Ma  fé  incauta  altrui  s'affida. 
Sorte  infida 
Può  cangiar  quella  coftanza. 

Quando  un'  Alma  &c 
Zelo  Più  importuno  ritardo 

Cura  sì  faggia  al  mio   difìo  non  toglie. 
Ah  che  mai  non  s'arretra 
Penfier  y  cui  tutte  infonde 
Spirto  Divin  le  Fiamme  fue  >  ne  invano 
Dietro  al  fulgor  di  quel  Beato  Lume 
Drizzar  il  fuo  cammin  faggio  prefume. 
Volerò: 
Pugnerò  : 

Ne  temer  giammai  faprò 
Di  quel  perfido  infedele 
Tutto  T  empito  ,  e  f  orgoglio. 
Debbellato, 
Fulminato, 

Vinto  alfin  cader  vedrò 
Il  fuperbo  al  Divin  Soglio. 
Volerò,  &c. 


CAN- 


122 

CANTATA  SECONDA 

Idolatria  y  Fedey  Zelo. 

Idol.JH  Fiamai  ver,  che  imbelle 

JL#  Deftra  à  pugnar  meco  s'accinga  ,  el  fuolo, 
Sii  cui  le  leggi  mie  fiorir    cotanto 
Tenti  irrigar  col  fangue 
De  miei  ileffi  Vaflalli  ?  ah  pera  infranto 
L'  empio  nero  configlio  !   A'  l'Are  accefi 
Qui  forgeran  mai  Tempre  Arabi  fumij, 
E  à  pie  de  gli  alti  Numi, 
Che  a  quell'alme  Contrade 
Argini  fur  d'  ogni  fatai  periglio. 
Cui  con  provida  cura 
Sparfer'  ogn'  or  nembi  di  grazie,  e  doni, 
Strider  farò  tra  fempiterni  ardori 
In  fedele  olocaufto  e  voti,  e  cori. 
Pugnerò,  fé  vuol  così 

D'empio  Fato  il  rio  tenor: 
Ma  pugnando  {pero  un  dì 
Vendicata  mi  vedrò 
Del  fuo  barbaro  rigor. 
Pugnerò,  &c. 
Fede.  E  tanto  ancor  cortei 
Cova  nel  petto  indegno 
Di  rabbia,  di  furor,  d'ira,  e  di  fdegno> 
Zelo.  Forfè  fvelar  non  lice 

A  la  Furia  crudel  quai  ftraggi  il  Cielo 

Vindi- 
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Vindice  à  Lei  prepari  ;  e  non  per  anco 
Giunge  l'immondo  fuo  penlier  li  avante, 
Che  tutto  ai  lumi  fuoi 
S  '  apra  1  '  orrido  feempio. 
Fede.  Ma  da  quel  Colle,  al  di  cui  piede  intorno 
Siede  l'alma  Cittade, 
Il  prode  mio  Campione  ancor  non  (cerne, 
Quai  muove  ai  danni  fuoi  mine  eterne: 
Zelo.  U  ambizion  del  Trono, 

Che  in  mezzo  ai  folti  onori 
Sempre  più  crefee ,  e  ingombra  al  vero  i  rais 
L' indomita  alterigia  ; 
La  Paflìon,  che  il  lume 
Toglie  primier  a  la  Ragione;  e  quanti 
Nutre  l'indegno  capo  atri  penfieri 
Fan  coitanza  al  fuo  ardir;  ond'  elfa  poi 
Mirar  mal  puote  i  precipizj  fuoi. 
Fede.  Ma  tronchiam  le  dimore. 
Zelo.  Tronchiamle  pur .  Fed.  L'  infida 

Ommai  s'abbatta.        '  Sì  l'empia  s'uccida, 

ZeL         Entro  in  campo  ^  e  non  pavento, 
Se  già  fento 

Tutto  il  Ciel  con  noi  pugnar. 
Quel  vigor,  che  a  poco  à  poco 
Scorre  l'alma,  e  Divin  Foco, 
Che  fa  certo  il  trionfar. 

Entro  in  campo,  &c. 
IdoL  Giù  dal  profondo  A  biffo, 

Voi 
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Voi  del  Tartareo  Regno 

Neri  Principi ,  udite 

Quale  al  voftro^  al  mio  onor  alta  fciagura, 

Terribile  (confitta,  orrido  fcempio 

Di  Quefl'  imbelli  in  amillà  congiunto 

Tutto  ardor,  tutto  foco 

Il  Cielo  ora  minaccia  i  ah  ch'io  mi  fento 

Ricercar  tutte  l'offa  un  freddo  gelo, 

E  lacerarmi  il  core 

Scollo  d'alti  timori  empio  dolore. 
Fed*  Non  così  ralma  mia 

Di  timor,  di  dolor  pungol  rifente 

Anche  leggici*;  ma  lol  tutta  l'avviva 

Dolce  gioja,  e  contento 

Perche  certa  è  la  Palma  al  fuo  cimento 

Feà.  In  quello  petto, 

IàoL  In  quello  leno, 

Feà.  Quanto  diletto, 

làoL  Quanto  veleno, 

Fcd.  Mi  dà  la  fpeme! 

Idol.  Mi  dà  il  timor! 

Feà.  E  nel  contento, 

IàoL  E  nel  tormento, 

Feà.  Oliai'  or  più  fpera, 

Idol.  Qua?  or  più  teme, 

Feà.  Idol.  Maggior  s  '  accende 

Feà.  Giubilo         x         , 

7J  ,  r>    j      i.     a  z.  al  cor. 

Idol.  Cordoglio 

In  quello  &c. 


CANTAT  A    TEKZa! 

Zelo  5   Idolatrìa  >  Fede. 

Zr/.    /"""\Uanto  è  mai  folle  y  e  vano 
V^   Quel  tuo  furore  infano! 

^  Quanto  povera  ,  e  ignuda 
Di  fenno  hai  1  '  Alma  ,  ò  cruda  l 
Ancor  ,  Empia  y  di  quefto 
Braccio  ,  cui  Divin  Spirto 
Tutta  l'anima  infufe  >  al  primo  colpo 
Istupidito  ,  egro  ,  tremante  ,  e  fioco 
Non  ti  cadde  il  vigore? 
E  ravveduto  il  core  ancor  non  s'ange? 
E  il  temerario  ardir  non  frena  >  e  piange? 
làoU  Ahi  y  che  pur  troppo  in  lagrime  diftillo 

Tutta  me  >  tutto  il  cor  y  tutta  queft'  alma. 
ZeL  Ma  non  piangi  il  tuo  error  >  piangi  la  Palma, 
Se  tu  piangi  il  Ciel  lo  si: 
E  fé  piangi  ei  sa  il  perchè» 
Che  giammai  degno  non  è 
Il  tuo  pianto  di  pietà. 
JdoL  S  io  mi  ftrugga  il  Cor  lo  si  : 

E  fé  piango  ei  si  il  perchè; 
Che  pur  troppo  i  lui  il  de 
Qualche  ftilla  di  pieti. 
Feà.  Ma  vinta  al  fin  ,  ma  Ipenti 
Que   fagrileghi  incenfi 
Su  l'are  fteffe  i  tuoi  bugiardi  Numi 3 
Ma  infranti  anch'elfi  >  e  avvolti 

Ne 
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Ne  le  ceneri  fue ,  che  fai  ?  che  penti? 
IdoL  Io  vuò  feguir  ben  tofto 

Del  fiero  mio  deftin  Torme  funefte: 
Ma  al  fin  dal  più  riporto 
Antro  cupo  d'Averno 
Scuoterò  d'altre  Furie 
Stuolo  fido  rapace , 
Onde  fi  turbi  al  tuo  feren  la  pace. 
Fed.  Mifera  l  e  ancor  non  fai, 

Che  su  gl'Altri  fdegnati  in  van  s'auvanza 
D'ogni  più  fiero  ardir  empia  baldanza? 
E  che  ,  quanto  fen  viene 
Quaggiù  di  mal  ,  di  bene 
Tutto  dal  Ciel  difeende? 
E  altrui  voler  cangiarlo  in  van  pretende? 
Se  placida  ,  e  tranquilla 
Scherza  Tauretta  intorno 
A  l'erbe,  ai  fiori,  à  Tonde* 
Scherzi  fono  dei  Ciel: 
E  fé  sfavilla 
Più  vago  il  giorno, 
Il  Ciel  v'  infonde 
Raggio  sì  bel  Se  &c 

làoL  Dunque,  che  far  degg'io? 
Zel.  Difperata  ftrozzar  Tempio  difio. 
Fed.  Ne  più  tardar  le  Palme  al  Core  ,  a  Dio. 
IdoL  Parto  :  vi  lafcio  :  addio , 

Piagge    mie  care  amate, 
Mai  più  vi  rivedrò. 

Forza 
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Forza  di  Fato  rio, 
Di  Scelle  empie  adirate 
Da  voi  mi  fcatenò.  Parto  :  &c. 

Zel.  Lunge  pur  da  queft'  aure 
Volgi  l'iniquo  piede 
Empia  Furia  rubelle  ,  e  nel  profondo 
Teco  il  reca  d'Abiflo. 
Vergine  eccelfa  ,  intanto 
Mira  a  tuoi  piedi  innante 
Trofeo  del  tuo  Valore 
Stefa  l'umil  Cittade  :  a  Te  rivolta 
Quai  .grazie  renda,  e  quai  ti  chiegga  afcolt; 
Tu  la  reggi,  la  guarda,  e  la  difendi, 
Alma  Reina,  e  lui  fuo  Trono  afeendi. 
Zel.  Quivi  ogn'or  d'eterna  pace 

Godan  l'Alme  il  bel   fereno. 
Coro  di     Di  contento  ,  e  gioja  pieno 
popolo  Lieto  goda  ogni  pender. 

Fed.        L'empia  fiamma  fua  vorace 

Pluto  eftinta  vegga  appieno: 
Coro  Solo  fpiri  in  quello  feno 

Divin  Foco  almo  piacer. 
Zel.  e        Quivi  ogn*  or  d' eterna  pace 
Fed.  Godan  l'alme  il  bel  lereno. 

Coro.        Di  contento,  e  gioja  pieno 
Lieto  goda  ogni  pender. 
Di  contento  ,  e  gioja  pieno 
Lieto  goda  ogni  penfìer. 

IL        FINE. 
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